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Questa pubblicazione, partendo da un’integrazione tra dati provenienti da fonti differenti, pone a confronto i 

percorsi dei cittadini stranieri e dei nuovi italiani illustrandone le tappe più salienti. L’attenzione viene posta su 

alcuni snodi cruciali come l’ingresso regolare nel nostro Paese, il matrimonio, la nascita di un figlio o la 

dissoluzione del matrimonio. Tutti questi eventi vengono letti alla luce di un’altra tappa importante quale 

quella dell’acquisizione di cittadinanza che si può inserire in momenti diversi del ciclo di vita dell’individuo. 

Quasi 2 milioni 
e 90 mila 
sono i cittadini 
italiani per 
acquisizione 
secondo la stima al 
31 dicembre 2024. 
Nel 2024, 218 mila 
stranieri hanno 
acquisito la 
cittadinanza 
italiana; le 
acquisizioni per 
matrimonio sono 
state circa il 15% in 
meno rispetto al 
2023 

Il 14,6% dei 
matrimoni 
tra italiani e 
stranieri, celebrati 
nel 2023, coinvolge 
uno sposo italiano 
per acquisizione. 
Sempre più 
matrimoni, 
teoricamente misti, 
sono in realtà 
celebrati tra 
cittadini alla nascita 
entrambi stranieri 
 

È di 5,7 anni la 
differenza 
media di età nelle 
coppie miste con 
sposa straniera e 
sposo italiano per 
acquisizione, 
superiore alla 
differenza totale 
(4,8 anni), ma molto 
più bassa di quella 
in cui lo sposo è 
italiano dalla 
nascita (8,8 anni) 
 

Nel 2022 su 
dieci nascite 
da coppie miste più 
di tre hanno 
entrambi i genitori 
di origine straniera. 
In due casi su 
cinque il padre o la 
madre che hanno 
acquisito la 
cittadinanza hanno 
origine albanese o 
marocchina 
 

Il 2,8% dei 
cittadini 
non UE 
maggiorenni, a 
cinque anni dal 
loro primo 
permesso di 
soggiorno avuto 
nel 2014, risulta 
sposato (1,6% 
per gli uomini e 
4,6% per le 
donne); la quota 
sale al 4,8% 
(rispettivamente 
2,9% e 6,9%) tra 
gli arrivati nel 
2018 

 
 

Introduzione 
 
Il crescente grado di “maturità” dell’immigrazione nel nostro Paese rende sempre più complesso misurare i 
comportamenti familiari come il matrimonio o la nascita di un figlio analizzando la cittadinanza degli sposi o dei 
genitori al momento dei singoli eventi. Alla tradizionale dicotomia italiano/straniero si aggiunge a pieno titolo un 
altro segmento che è quello dei nuovi italiani. Si tratta di individui con background migratorio anche se 
formalmente hanno la cittadinanza italiana perché acquisita in base a una delle motivazioni che la legge italiana 
prevede. Tra questi ci sono anche i figli di genitori stranieri nati in Italia che sono divenuti italiani per trasmissione 
dai propri genitori, una delle modalità più veloci per acquisire la cittadinanza senza dover attendere il 
diciottesimo anno di età. 
L’acquisizione della cittadinanza è considerata un indicatore di stabilizzazione e integrazione avanzata 
(Bloemraad et al. 2023), soprattutto in un paese come l’Italia, dove i cittadini non comunitari devono risiedere 
regolarmente per dieci anni prima di poter presentare la domanda di naturalizzazione ordinaria. Il forte aumento 
delle acquisizioni di cittadinanza registrato nel 2022 rispetto al 2021 (+76,0%) è stato in parte dovuto alla ripresa 
delle pratiche amministrative, che durante la pandemia avevano subito rallentamenti. Il dato del 2023 stabile 
rispetto a quello dell'anno precedente sembra indicare un ritorno alla normalità confermato anche nel 2024 
(+1,8%). 
Occorre ricordare anche che il passaporto italiano consente la libera mobilità all’interno dell’Unione Europea 
visto che gli stranieri, diventando italiani, acquisiscono anche la cittadinanza europea. Questa opportunità, ad 
esempio, ha avuto un effetto indiretto sui percorsi di acquisizione dei cittadini romeni nel nostro Paese. Infatti, 
in seguito all’ingresso della Romania nell’UE nel 2007, i romeni non sono più la prima collettività in termini di 
acquisizione di cittadinanza italiana ma si posizionano ormai da anni al terzo posto, ben distanziati da Albania e 
Marocco. Continuano ad essere invece la collettività straniera più numerosa residente in Italia. 
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Oggi si sta assistendo a una progressiva diminuzione delle acquisizioni per matrimonio e, anzi, sempre più spesso 
l’acquisizione di cittadinanza precede il matrimonio. Anche in quest’ambito l’avere già una cittadinanza europea 
assume un peso evidente nella scelta di richiedere la cittadinanza italiana nonché nella scelta proprio di sposarsi 
per poter avere l’opportunità di avviare la procedura di acquisizione di cittadinanza per matrimonio. 
Un discorso a parte è quello legato alla doppia cittadinanza che, oggi, è prevista da molti più paesi rispetto al 
passato ma non da paesi come, ad esempio, la Cina. Nell’analisi costi-benefici di chi richiede la cittadinanza 
italiana entra in gioco sicuramente anche il perdere la propria cittadinanza originaria con evidenti ripercussioni 
anche sulla mobilità verso il paese di origine, sui legami transnazionali e sul sostegno dell’economia del paese di 
origine attraverso le rimesse; la scarsa propensione ad acquisire la cittadinanza da parte dei cinesi che vivono in 
Italia testimonia quanto le scelte individuali siano legate a doppio filo con fattori contestuali e congiunturali. 
I percorsi di integrazione per i migranti sono complessi e consistono in molteplici fasi che possono variare a 
seconda di un'ampia gamma di fattori, come lo status giuridico, il livello di istruzione, le competenze linguistiche 
e le politiche del paese ospitante. Inoltre, la sequenza di queste fasi può differire significativamente da un 
individuo all'altro (Penninx et al. 2016; European Commission 2020). 
Il presente lavoro mostra i principali risultati del progetto “Percorsi di stabilizzazione dei cittadini stranieri e di 
origine straniera: analisi dei comportamenti familiari attraverso l’integrazione tra fonti”1 che ha avuto come 
obiettivo la ricostruzione della sequenza delle tappe dei principali comportamenti familiari vissuti in Italia dai 
“nuovi italiani” nell'ultimo decennio. Il lavoro è stato di carattere sperimentale e ha prodotto dati integrati riferiti 
solo ad alcuni specifici periodi con l'obiettivo di focalizzare l’attenzione su questo particolare segmento di 
popolazione ancora poco conosciuto ma portatore di caratteristiche e bisogni potenzialmente diversi da quelli 
sia degli autoctoni sia dei cittadini stranieri (Strozza, Conti e Tucci 2021). 
Nel tempo, in Italia, l’immigrazione ha riguardato una poliedricità di cittadinanze il cui avvicendarsi è legato 
prevalentemente a situazioni geopolitiche in continuo mutamento e a cambiamenti normativi nell'ambito delle 
politiche migratorie (decreti flussi e alle procedure di regolarizzazione). Alcune cittadinanze (come quella 
albanese o marocchina) hanno poi consolidato, in maniera più evidente di altre, il loro percorso d’integrazione 
acquisendo la cittadinanza italiana. 
L’attenzione viene posta su alcuni snodi cruciali nella vita di un individuo come l’ingresso regolare nel nostro 
Paese, il matrimonio, la nascita di un figlio o la dissoluzione del matrimonio. Tutti questi eventi vengono letti alla 
luce di un’altra tappa importante, ossia quella dell’acquisizione di cittadinanza. Ad esempio, un matrimonio con 
almeno uno sposo di origine straniera può concludersi in un divorzio in cui uno o entrambi i coniugi abbiano 
acquisito la cittadinanza italiana. Il passaggio da straniero a italiano, quindi, è una trasformazione che può 
avvenire in qualsiasi fase della propria vita e, a seconda del momento in cui avviene, può portare con sé 
opportunità e scelte differenti. 
Partendo da un’integrazione tra dati provenienti da differenti fonti è stato possibile porre a confronto i percorsi 
dei cittadini stranieri e dei nuovi italiani illustrandone le tappe più salienti. Si sono messi in luce percorsi 
“semplici” (ad es. due cittadini stranieri che si sposano nel 2014) contrapposti a percorsi più complessi (ad es. 
una cittadina straniera che diviene italiana nel 2013, si sposa nel 2014 con un cittadino straniero, nel 2016 lo 
sposo straniero diviene italiano per acquisizione e nel 2020, in piena pandemia, hanno un figlio). In questo lavoro 
si propone una visione sintetica che però allo stesso tempo possa testimoniare e valorizzare la complessità del 
fenomeno. Emerge, inoltre, la rilevanza della dimensione della coppia per analizzare i profili differenziali rispetto 
a caratteristiche quali l’età o la cittadinanza. A questo proposito è possibile costruire una “nuova” tipologia di 
coppia che combini non solo la cittadinanza all’evento ma anche quella alla nascita di entrambi gli sposi o genitori 
a seconda del fenomeno considerato. 
La crescente rilevanza dell'uso e della gestione di fonti di dati amministrativi nella produzione di statistiche 
ufficiali in Italia ha dato sempre maggiore impulso all'approccio basato sui registri. Emergono così nuove 
opportunità di analisi e integrazione tra fonti diverse che amplificano la potenza informativa dei dati di origine 
considerati distintamente. 
 

                                                   
1 Il progetto si pone in continuità con il progetto di ricerca (call 2017) “Accoglienza, integrazione e cittadinanza: nuovi approcci per l'analisi 
dei percorsi e dei modelli migratori” i cui risultati si sono armonizzati con quelli del progetto “Una misura delle emigrazioni italiane 
attraverso l'integrazione e l'analisi di dati amministrativi”. Nell’ambito di tale lavoro congiunto si è provveduto a integrare i dati aggiornati 
al 1° gennaio 2020 delle acquisizioni di cittadinanza (in ottica longitudinale) con le informazioni fornite dagli archivi dei matrimoni (dal 
2011 al 2019). 
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Da stranieri a italiani 
 
Fino agli anni Ottanta del secolo scorso, l'Italia era principalmente un paese di emigrazione, ma a partire dagli 
anni Novanta è divenuta via via anche, e soprattutto, un paese di destinazione di flussi migratori. La Legge 
39/1990 (Legge Martelli) ha introdotto un primo quadro normativo per regolare tali flussi e ha dato luogo a una 
regolarizzazione che ha riguardato circa 500 mila immigrati, principalmente provenienti da paesi come Marocco, 
Tunisia e Albania. Hanno fatto seguito ulteriori regolarizzazioni culminate con quella del 2003 (Legge 189/2002 - 
Decreto Bossi-Fini) che ha riguardato circa 700 mila lavoratori, soprattutto nel settore agricolo e domestico; di 
conseguenza nel 2003 vi sono state quasi 400 mila iscrizioni in Anagrafe (più che raddoppiate rispetto al 2022) e 
un livello simile si è osservato anche nell'anno successivo (Figura 1). 
 
Figura 1. Cittadini stranieri iscritti e cancellati per trasferimento di residenza da e per l'estero. Anni 2002-
2024 (valori assoluti) (a) 

 
Inoltre, la fine della Guerra Fredda e, successivamente, l'espansione dell'Unione Europea hanno favorito l'arrivo 
di migranti dall'Est Europa (Rosina, Impicciatore 2022). Nel primo decennio degli anni Duemila la popolazione 
straniera non solo riesce a rallentare il declino demografico ma innesca una fase di crescita: si passa dai 356 mila 
residenti del 1991 a 1,3 milioni del 2001 fino ai 4 milioni del Censimento della Popolazione e delle Abitazioni del 
2011. Tuttavia, l’impatto della crisi economica del 2008 deprime fortemente la mobilità internazionale e i flussi 
di ingresso; le politiche migratorie divengono via via più restrittive2 e i decreti flussi3 non sono stati previsti con 

                                                   
2 Si sono avute altre due regolarizzazioni legate a crisi di natura congiunturale: con il Decreto 78/2009, durante la crisi economica per 
fronteggiare il bisogno di manodopera stagionale, la regolarizzazione riguardò circa 150 mila lavoratori, soprattutto stranieri impiegati nel 
settore agricolo e nell'assistenza domestica; con il Decreto Rilancio (Legge 34/2020) sono stati resi regolari circa 200 mila lavoratori 
impiegati nel settore agricolo, domestico e nella sanità durante la pandemia di Covid-19. 
3 Con un “decreto flussi” si pianificano su base triennale le quote di ingresso di lavoratori stranieri. Le quote disponibili sono divise per 
tipologia di lavoro (stagionale, non stagionale, assistenza familiare) e, una volta inviate le richieste e se le verifiche vanno a buon fine, i 
cittadini stranieri ottengono il nulla osta, poi nel loro Paese di origine il visto e, infine, dopo aver firmato il contratto di lavoro in Italia, il 
permesso di soggiorno. Dopo la crisi del 2008 hanno subito forti riduzioni e, in alcuni anni, non sono stati emanati o hanno riguardato 
solo lavoratori stagionali. Sono stati riavviati a partire dal 2023. Il Consiglio dei Ministri, nella seduta del 30 giugno 2025, ha varato in via 
preliminare il nuovo Decreto Flussi per il triennio 2026–2028, che stabilisce il numero di lavoratori non UE che potranno entrare 
regolarmente in Italia per motivi di lavoro. Rispetto al decreto precedente la cifra complessiva salirà a quasi 500 mila posti, circa 50 mila 
in più rispetto al triennio precedente. 
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continuità. I migranti continuano però ad arrivare in Italia sia per ricongiungimento familiare, sia – sempre più 
numerosi – in cerca di asilo e protezione e le politiche migratorie si concentrano soprattutto sugli aspetti 
emergenziali. Con la pandemia e le restrizioni alla mobilità si assiste a una battuta d’arresto dei flussi in entrata 
e un successivo recupero (Istat 2025b). 
Tutte queste fasi altalenanti portano a 5.253.658 cittadini stranieri abitualmente dimoranti in Italia al 1° gennaio 
2024 (l’8,9% della popolazione totale); trent’anni fa erano meno dell’1% (Istat 2024b). I cittadini stranieri 
residenti in Italia appartengono a 194 nazionalità differenti. La Romania si conferma il paese di cittadinanza con 
il maggior numero di residenti (20,4% del totale), seguita a distanza dall’Albania e dal Marocco (rispettivamente 
con il 7,9% e il 7,8%). Le collettività cinese (5,9%) e ucraina (5,2%) si confermano la quarta e quinta per 
numerosità, seguite da quelle di Bangladesh, India, Egitto, Pakistan e Filippine (Figura 2). 
Dopo quarant’anni dall’arrivo dei primi flussi migratori oramai l’Italia si trova in una fase matura della propria 
storia migratoria che richiede, quindi, di progredire sul processo di inclusione della popolazione che vive 
stabilmente sul suo territorio. 
 
Figura 2. Popolazione straniera residente al 1° gennaio per sesso e principali paesi di cittadinanza. Anno 
2024 (valori assoluti e percentuali) 

 
 
Il termine "nuovi italiani" si riferisce alle persone che hanno acquisito la cittadinanza italiana, un fenomeno di 
crescente rilevanza; l'analisi dei dati relativi all'acquisizione di cittadinanza offre uno spaccato fondamentale sui 
processi di integrazione degli immigrati e sull'evoluzione della composizione demografica del Paese. 
Le acquisizioni di cittadinanza danno conto non solo del presente scenario migratorio, ma anche di quello del 
passato perché, come vedremo, anche le migrazioni avvenute in tempi molto lontani possono influenzarne le 
tendenze odierne. 
Dal 2011 il numero di acquisizioni di cittadinanza in Italia è stato contrassegnato da fasi di crescita e fasi di 
flessione. L'evoluzione del numero di acquisizioni di cittadinanza, così come già osservato per i flussi in entrata, 
è verosimilmente influenzata da una combinazione di fattori socio-politici ed economici, oltre che da eventi di 
portata globale come la pandemia da Covid-19. Le politiche sull'immigrazione e sulla cittadinanza, così come le 
strategie di vita dei migranti, possono avere un impatto considerevole su questi numeri anche a distanza di molti 
anni. Dopo una notevole crescita culminata nel 2016 (con più di 200 mila acquisizioni), si è osservato un trend di 
diminuzione, seguito da una ripresa molto evidente nel 2022 (+76,0%). Sul massimo osservato nel 2016 ha 
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esercitato una qualche influenza la grande regolarizzazione del 2003 che ha dato poi frutti in termini di 
acquisizioni di cittadinanza per residenza più di dieci anni dopo. La diminuzione osservata durante il periodo 
pandemico, invece, è attribuibile alle restrizioni di viaggio e ai rallentamenti nelle procedure amministrative. 
L’impennata del 2022, quindi, si spiega in parte con la ripresa delle pratiche amministrative dopo lo stop causato 
dalla pandemia. Nel biennio 2023-24, infine, si ritorna a rilevare un fenomeno nel pieno della sua regolarità, 
alimentato dal peso di una popolazione straniera residente che a fine 2024 si attesta a 5,4 milioni. 
Nel 2024 sono stati 218 mila gli stranieri che hanno acquisito la cittadinanza italiana, un dato in leggero aumento 
rispetto all'anno precedente (+1,8%). Tra questi, la grande maggioranza — quasi 200 mila persone, pari al 91,9% 
del totale — proviene da paesi non appartenenti all’Unione Europea. La distribuzione per sesso dei nuovi cittadini 
non comunitari evidenzia una lieve prevalenza maschile (51,3%). 
Focalizzando l'attenzione sui nuovi italiani non comunitari e sulle modalità di acquisizione, oltre il 42% ha 
ottenuto la cittadinanza per residenza (quasi 85 mila persone); il 31,7% è composto da minori che sono diventati 
italiani per trasmissione del diritto dai genitori; al terzo posto si collocano le acquisizioni iure sanguinis4, che nel 
2024 hanno riguardato quasi 22 mila persone (l’11,0% del totale). Non si deve, infatti, dimenticare che in Italia 
la crescita recente delle acquisizioni di cittadinanza non è da ricondurre soltanto all’immigrazione e alla 
stabilizzazione sul territorio dei cittadini stranieri, ma anche all’antica emigrazione degli italiani soprattutto verso 
i paesi del continente americano. Questa tipologia di acquisizioni ha registrato un vero e proprio boom negli 
ultimi anni. Nel 2023, ad esempio, le acquisizioni iure sanguinis concesse in Italia sono più che triplicate rispetto 
al 2021 e cresciute del 31% anche rispetto al 2022. Nel 2024 si è registrato un lieve calo, a conferma di un 
fenomeno stabilizzatosi su cifre significativamente importanti. 
Prosegue invece la diminuzione delle acquisizioni per matrimonio, che nel 2024 sono state circa 19 mila; in gran 
parte si tratta di acquisizioni da parte di donne (79,5%) (Figura 3). 
 
Figura 3. Acquisizioni di cittadinanza italiana dei cittadini non comunitari per motivo. Anni 2011-2024 (valori 
assoluti) 

 
Infine, sono poco meno di 11 mila i giovani non comunitari, nati e cresciuti in Italia, che hanno scelto di diventare 
italiani al compimento del diciottesimo anno di età. 

                                                   
4 Il Parlamento italiano ha convertito in legge un decreto del Governo che – a partire dalle domande presentate dopo il 27 marzo 2025 – 
prevede che il diritto di cittadinanza si trasmetta solo per due generazioni, con una possibile estensione alla terza solo per figli minori. 
Questo significa che sarà considerato cittadino italiano alla nascita solo chi ha almeno un genitore o al massimo un nonno italiano. Questa 
modifica legislativa è stata introdotta proprio per arginare l’improvvisa crescita del fenomeno delle acquisizioni iure sanguinis che si è 
registrata in questi ultimi anni. 
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Per quanto riguarda le cittadinanze di origine restano in cima alla graduatoria le collettività di presenza “storica” 
in Italia. Nel 2024 sono diventati cittadini italiani quasi 32 mila albanesi e 28 mila marocchini. In entrambi i casi, 
la cittadinanza viene acquisita soprattutto per residenza o per trasmissione ai figli minori, modalità che insieme 
rappresentano oltre l’84% dei casi. 
Seguono gli argentini, gli indiani e i brasiliani, seppur con numeri sensibilmente inferiori. Se i nuovi italiani di 
origine indiana (oltre 12 mila, pari al 6,1% del totale) ottengono la cittadinanza principalmente per residenza o 
per trasmissione ai minori, quelli di origine argentina (circa 13 mila e 600, 6,8%) e brasiliana (oltre 11 mila, 5,5%) 
la acquisiscono quasi sempre iure sanguinis. Non a caso, il 94% delle cittadinanze concesse a cittadini non 
comunitari discendenti da avi italiani riguarda proprio persone di origine argentina (55,2%) e brasiliana (38,8%). 
Il numero consistente di stranieri che ogni anno diventano italiani ha portato a una crescita del numero di italiani 
di origine straniera residenti nel nostro Paese. Al 31 dicembre 2024 si stima che in Italia risiedano quasi 2 milioni 
e 90 mila nuovi cittadini italiani. 
Sono i cittadini albanesi a presentare il valore più alto di italiani originari dell’Albania: ogni 100 albanesi residenti 
si contano circa 94 italiani di origine albanese (Figura 4). L’altra cittadinanza con una presenza ormai 
profondamente radicata sul nostro territorio è quella marocchina: in questo caso vi sono 73 italiani originari del 
Marocco ogni 100 marocchini residenti. La comunità ucraina rappresenta un caso particolare: una quota 
rilevante, infatti, è costituita da persone che non sono stabilmente in Italia ma sono arrivate recentemente per 
protezione temporanea; si contano 12 nuovi italiani di origine ucraina ogni 100 ucraini residenti. Per 100 cittadini 
della Cina, quarta collettività presente in Italia, vi sono solo sette nuovi italiani di origine cinese. Al di là di fattori 
culturali che possono incidere sulla propensione ad acquisire la cittadinanza italiana, va ribadito che per alcuni 
paesi, tra cui la Cina, l’acquisto di una nuova cittadinanza implica la perdita di quella di origine. 
 
Figura 4. Cittadini italiani di origine straniera per 100 stranieri residenti della stessa origine al 31 dicembre 
2024 (valori percentuali) 

Infine, è interessante notare come, tra i nuovi italiani, circa 1 milione e 790 mila (85,6%) siano originari di un 
paese non comunitario. La popolazione italiana residente di origine non comunitaria ha una struttura per età 
sensibilmente più giovane di quella italiana dalla nascita: fino a 17 anni sono il 19,4% contro il 14,3% e, di 
converso, dai 65 in poi sono l’8,1% contro il 27,2%. 
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I matrimoni per tipologia di coppia 
 
Nel 2023 i matrimoni celebrati in Italia sono stati 184 mila, a conferma di un ridimensionamento della 
nuzialità che negli ultimi quarant’anni non ha conosciuto soste, al netto di alcuni momenti storici duranti i quali 
il numero di matrimoni ha mostrato andamenti altalenanti in relazione a fenomeni di tipo congiunturale.5 Negli 
anni Settanta del secolo scorso le nozze erano oltre 400 mila, alla fine degli anni Novanta erano scese a poco più 
di 280 mila. La crisi economica del 2008 ha ulteriormente accentuato il ritmo della diminuzione. Nel 2020 il 
numero dei matrimoni si è dimezzato, da oltre 180 mila del 2019, a 96,8 mila, per effetto delle misure di 
contenimento della pandemia da Covid-19, con molte celebrazioni rinviate agli anni successivi e altre mai 
recuperate (Istat 2025d). 
In una lunga fase di calo continuo dei matrimoni e della nuzialità nel nostro Paese, le unioni coniugali che 
coinvolgono la componente straniera si mantengono su livelli tendenzialmente elevati. Nel 2023 sono state 
celebrate circa 30 mila nozze con almeno uno sposo straniero (il 16,1% del totale dei matrimoni), stabili rispetto 
all’anno precedente e in aumento rispetto al 2011 quando erano pari al 13%. Le coppie con sposo italiano e 
sposa straniera sono state oltre 15 mila, l’8,4% delle celebrazioni nel 2023 (Figura 5). 
Le donne italiane che hanno scelto un partner straniero sono 5.822, il 3,2% del totale delle spose. La cittadinanza 
degli sposi nei matrimoni misti presenta diversità rispetto al genere e le ragioni di questi diversi comportamenti 
nuziali vanno ricercate, verosimilmente, nei progetti migratori e nelle caratteristiche culturali proprie delle 
diverse comunità, oltre che nella prevalenza maschile o femminile delle collettività presenti in Italia. Nel 2023 gli 
uomini italiani hanno sposato una cittadina rumena nel 19,8% dei casi, ucraina nel 9,7%, brasiliana nel 6,1% e 
russa nel 5,9%. Le donne italiane hanno contratto matrimonio più frequentemente con uno sposo di cittadinanza 
marocchina (11,9%) o albanese (8,5%). 
 
Figura 5. Matrimoni con almeno uno sposo straniero per tipologia di coppia. Anni 2011-2023 (valori assoluti e 
percentuali) 

I  

                                                   
5 Nel 2000, ad esempio, si rilevò un aumento dei matrimoni da collegare al desiderio di celebrare le nozze all’inizio del nuovo millennio. 
All’opposto, nel triennio 2009-2011, il calo fu particolarmente accentuato per il crollo delle nozze dei cittadini stranieri, scoraggiati dalle 
modifiche legislative volte a limitare i matrimoni di comodo. Inoltre, non va dimenticata la crisi economica del 2008 il cui impatto 
produsse effetti sui comportamenti nuziali delle coppie. Infine, nel 2020 si è assistito a un dimezzamento del numero dei matrimoni per 
effetto della pandemia da Covid-19 (e delle sue misure di contenimento) che ha visto molte coppie posticipare le nozze, in parte poi 
celebrate nel successivo biennio 2021-2022. 
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matrimoni tra cittadini entrambi stranieri ammontano a 8.521, di questi 5.184 con almeno uno sposo residente 
in Italia; i restanti 3.337 corrispondono a nozze celebrate in Italia da parte di non residenti (“turismo 
matrimoniale”). A partire dal 2020 questa tipologia di nozze (coppie di entrambi stranieri e non residenti) aveva 
subito una consistente flessione a causa delle restrizioni imposte alla mobilità internazionale, passando dai 4.094 
del 2019 ai 918 del 2020 (-77,6%); nel 2021 si è avviata una fase di ripresa (1.574) consolidatasi negli anni 
successivi (Istat 2024a). 
I matrimoni tra stranieri in cui almeno uno dei due sposi risulti residente in Italia (depurati quindi dall’effetto del 
“turismo matrimoniale”) nel 2023 sono stati 5.184, stabili in valore assoluto rispetto ai 5.142 dell’anno 
precedente. Va ricordato che in molti casi i cittadini immigrati arrivano in Italia dopo aver già contratto il 
matrimonio nel paese di origine oppure vi fanno temporaneamente ritorno per questo scopo; un significativo 
numero di celebrazioni di cittadini stranieri residenti in Italia, quindi, avviene all’estero e non rientra tra i 
matrimoni oggetto della rilevazione Istat sui matrimoni. 
La scelta del partner è determinata sia da preferenze individuali che da fattori contestuali (Kalmijn 1998). Anche 
il mercato matrimoniale influenza la scelta che dipende, infatti, dalla disponibilità di potenziali partner con 
caratteristiche socio-economiche e culturali simili (Kulu and Hannermann 2019). Sposarsi con un autoctono e poi 
acquisire la cittadinanza del paese di accoglienza sicuramente può facilitare l’inserimento nel mercato del lavoro 
e nella società di accoglimento concettualizzando il matrimonio misto come indicatore di integrazione. Tuttavia, 
non è detto che le nozze avvengano a valle di un processo di integrazione; potrebbero piuttosto segnalare una 
domanda di integrazione attribuendo al matrimonio lo specifico ruolo di sancirne una di tipo formale (Azzolini e 
Guetto 2017). Questa domanda di integrazione assume un significato ancora diverso se il matrimonio misto 
contempla un cittadino straniero e uno divenuto italiano per acquisizione (Guarneri, Strozza e Tucci 2021). 
Oggi si sta assistendo a una progressiva diminuzione delle acquisizioni per matrimonio e sempre più spesso 
l’acquisizione di cittadinanza precede il matrimonio come si mostrerà a breve considerando la cittadinanza alla 
nascita dei nubendi e ponendola a confronto con quella all’evento del matrimonio. Integrando le informazioni 
provenienti da archivi differenti è possibile comprendere se gli sposi siano italiani dalla nascita o per acquisizione, 
in modo da far luce sui comportamenti nuziali in base al background migratorio. L’operazione consiste, in pratica, 
nel combinare la cittadinanza posseduta alla nascita con quella all’evento del matrimonio di entrambi gli sposi, 
dando la possibilità di costruire una nuova tipologia di coppia che includa l’informazione sul background 
migratorio. Con questa nuova classificazione, nel 2023, i matrimoni di entrambi italiani in cui almeno uno dei 
due sia divenuto precedentemente italiano (per acquisizione) sono quasi 7 mila mentre quelli celebrati tra coppie 
miste in cui il partner sia precedentemente divenuto italiano sono poco più di 3 mila (Figura 6). Si tratta di numeri 
in termini assoluti ancora contenuti ma che, soprattutto negli ultimi anni, evidenziano un netto trend di crescita 
e di consolidamento. 
 
Figura 6. Matrimoni con almeno uno sposo italiano per acquisizione per tipologia di coppia. Anni 2011-
2023 (valori assoluti) 
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In termini relativi, tra i matrimoni misti del 2023 il 14,6% coinvolge uno sposo italiano per acquisizione; nel 2018 
questa quota era esattamente la metà. Tra i matrimoni di entrambi sposi italiani, quelli in cui almeno uno dei due 
è italiano per acquisizione sono il 4,5%; quota più che raddoppiata rispetto al 2018 (Figura 7). Tra i matrimoni 
misti, se consideriamo anche la dimensione di genere, quando è la sposa a essere italiana per acquisizione, più 
di una su quattro è di origine straniera. 
Il consistente aumento della presenza di italiani per acquisizione al momento del matrimonio è in linea con un 
più avanzato processo di integrazione dei cittadini stranieri; sempre più matrimoni, teoricamente misti, sono in 
realtà celebrati tra cittadini che alla nascita possedevano la stessa cittadinanza estera. Occorre, quindi, ripensare 
il concetto e la valenza della coppia mista.  
 
Figura 7. Matrimoni per tipologia di coppia. Anni 2011-2023 (valori percentuali) 
 

 

 
Infine, adottando una prospettiva di tipo longitudinale per coorte di matrimonio, è possibile analizzare negli anni 
successivi al matrimonio quanti cittadini stranieri effettivamente acquisiscono la cittadinanza.6 A nove anni dal 

                                                   
6 L’art 5 della legge n. 91 del 1992 prevede che il cittadino, straniero o apolide, coniugato con cittadino/a italiano/a può acquistare la 
cittadinanza italiana quando, dopo il matrimonio, risieda legalmente da almeno due anni (fino al 2009 erano sei i mesi richiesti) nel 
territorio della Repubblica, oppure dopo tre anni dalla data del matrimonio se residente all'estero qualora, al momento dell'adozione del 
decreto di concessione della cittadinanza, non sia intervenuto lo scioglimento, l'annullamento o la cessazione degli effetti civili del 
matrimonio e non sussista la separazione personale dei coniugi. Nel caso ci siano dei figli, nati o adottati dalla coppia, i termini vengo 
ridotti della metà. 
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matrimonio, il 21,7% degli uomini stranieri e il 39,3% delle donne straniere che si sono sposati nel 2014 sono 
diventati italiani, mettendo in luce una forte differenziazione per genere. 
Si osservano spiccate peculiarità anche per tipologia di coppia. I cittadini stranieri in coppia con una sposa italiana 
dalla nascita, dopo nove anni di matrimonio, hanno acquisito la cittadinanza nel 24,8% dei casi. Tale quota sale 
all’82,6% se sono in coppia con una cittadina italiana per acquisizione (Figura 8). 
 
Figura 8. Acquisizioni di cittadinanza per durata trascorsa dal matrimonio per tipologia di coppia. Coorte di 
matrimonio 2014 (percentuali cumulate e valori percentuali) 

 

 
  
Le donne straniere – per le quali il processo di acquisizione risulta ben più consistente – a nove anni dal 
matrimonio, se in coppia con un cittadino italiano per acquisizione, divengono italiane nel 91,5% dei casi mentre, 
se in coppia con un italiano dalla nascita, la percentuale di assesta al 46,9%. 
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Il picco di acquisizioni è ben visibile a quattro anni di distanza dal matrimonio, risultando parzialmente 
riconducibile ai tempi tecnici di concessione della cittadinanza. Ovviamente le modifiche legislative7 che 
regolano queste tempistiche si ripercuotono necessariamente anche su questi andamenti. Tale picco appare 
particolarmente rilevante quando sono le donne ad acquisire la cittadinanza e soprattutto quando sono in coppia 
con uomini italiani (sia dalla nascita sia per acquisizione). Per gli uomini che acquisiscono la cittadinanza italiana 
il picco dei quattro anni si verifica quando sono in coppia con donne italiane dalla nascita; quando sono in coppia 
con donne italiane per acquisizione, invece, il valore massimo si osserva dopo tre anni dal matrimonio lasciando 
presumere che si tratti di percorsi di naturalizzazione ordinaria per residenza che sono giunti a compimento. 
 

Le unioni civili con almeno un cittadino con background migratorio 
 
Il 5 giugno 2016 è entrata in vigore la legge che ha introdotto in Italia l’istituto dell'unione civile8 tra persone 
dello stesso sesso. Al boom iniziale ha fatto poi seguito una progressiva stabilizzazione: nel 2023 sono 3.019 le 
unioni civili tra coppie dello stesso sesso che si sono costituite presso gli Uffici di Stato Civile dei comuni italiani. 
Si conferma, anche nel 2023, la prevalenza di unioni tra uomini (1.694 unioni, il 56,1% del totale), stabili rispetto 
all’anno precedente (56,7%). Al pari dei matrimoni, anche le unioni civili si caratterizzano per la presenza di 
partner con cittadinanza italiana per acquisizione (Figura 9). Tra le unioni miste tra partner italiano e straniero 
che si sono costituite nel 2023, il 14,8% coinvolge un partner italiano per acquisizione; nel 2018 questa quota 
era molto più contenuta (4,8%). Tra le unioni di partner entrambi italiani, quelli in cui almeno uno dei due è 
italiano per acquisizione sono il 4,5%; quota quasi triplicata rispetto al 2018. Anche tra le unioni civili, quindi, 
coppie che sembrano miste in realtà hanno in origine partner della stessa cittadinanza. Analogamente, cresce 
progressivamente la proporzione di coppie di entrambi italiani in cui almeno uno dei due è italiano per 
acquisizione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                   
7 Il Decreto-legge n. 130 del 2020 (convertito nella Legge n. 173 del 2020), entrato in vigore il 19 dicembre 2020, ha sostituito il precedente 
termine più lungo per il completamento delle procedure di acquisizione della cittadinanza (48 mesi), introdotto nel 2018. Oggi, il termine 
è nuovamente di 24 mesi (estensibile fino a un massimo di 36 mesi) dalla data di presentazione della domanda. 
8 La disciplina delle unioni civili è sancita dalla Legge 20 maggio 2016, n. 76 sulla “Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello 
stesso sesso e disciplina delle convivenze”, entrata in vigore il 5 giugno 2016, e all’entrata in vigore del D.P.C.M 23 luglio 2016, n. 144 
“Regolamento recante disposizioni transitorie necessarie per la tenuta dei registri dell’archivio nello stato civile, ai sensi dell’articolo 1, 
comma 34, della Legge 20 maggio 2016, n.76”. Hanno fatto seguito i decreti attuativi (Decreti legislativi n. 5, 6 e 7 del 19 gennaio 2017). 
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Figura 9. Unioni civili per tipologia di coppia. Anni 2018-2023 (valori assoluti e percentuali) 

 

 
 
Si osservano, inoltre, situazioni differenziate se si considerano distintamente le coppie di uomini e quelle di 
donne. Nel primo caso, nel 2023, le unioni civili di uomini in cui almeno uno dei due abbia un background 
migratorio (straniero o di origine straniera) sono il 25,4%; nel 2018 erano il 33,3%. Per le unioni civili di donne 
tale quota nel 2023 è pari al 14,8% (nel 2018 era l’11,7%) (Figura 10). 
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Figura 10. Unioni civili per sesso e per tipologia di coppia. Anni 2018-2023 (valori assoluti e percentuali) 
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Tipologie di coppia a confronto: la differenza media di età tra i partner 
 
Diversi studi hanno analizzato la differenza di età tra gli sposi nelle coppie miste. Queste analisi si focalizzano in 
genere su situazioni in cui i partner presentano un divario di età rilevante (Elwert 2020; Stamper Balistreri et 
al. 2017). Diversi modelli di assortative mating9 definiscono una sorta di “contrattazione” tra partner stranieri e 
autoctoni (Gabrielli et al. 2016). I dati delle rilevazioni Istat sui matrimoni e sulle unioni civili avvenuti in Italia nel 
2023, integrati con le informazioni sulle acquisizioni di cittadinanza, rendono possibile il confronto tra i vari profili 
di coppia (cittadini stranieri, neo-italiani, italiani dalla nascita) distinti per genere. 
Si mette a confronto la differenza di età tra gli sposi nei matrimoni e quella tra i partner nelle unioni civili, in 
relazione alle principali caratteristiche socio-demografiche delle coppie. La possibilità di distinguere la 
cittadinanza sia di coloro che si sposano sia di coloro che si uniscono civilmente consente di far luce sui 
comportamenti di formazione familiare basati sul loro background migratorio. In particolare, si è inteso verificare 
se le unioni civili tra persone dello stesso sesso confermano i modelli di selezione del partner in base all’età che 
si riscontrano nei matrimoni con almeno uno sposo con background migratorio. La differenza media di età (age 
gap) nel caso di coppie di sposi entrambi italiani è pari a 4,4 anni ed è inferiore al valore calcolato sia per tutti i 
matrimoni (4,8 anni) sia per i matrimoni con entrambi gli sposi stranieri (4,6 anni). Se però si considera anche il 
background migratorio, quando lo sposo è italiano dalla nascita e la sposa è una nuova italiana, la situazione 

                                                   
9 L'accoppiamento assortativo positivo o omogamia è un modello di formazione delle coppie in cui individui con caratteristiche simili si 
scelgono più frequentemente di quanto ci si aspetterebbe in un modello di accoppiamento casuale. 
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cambia. In questo caso, infatti, la differenza media di età (6,5 anni) è di circa 2 anni superiore a quella calcolata 
negli altri tipi di coppie (Figura 11). 
 
Figura 11. Differenza di età nei matrimoni con sposi entrambi italiani ed entrambi stranieri. Anno 2023 (media 
in anni) 

 
Concentrandosi sui matrimoni con sposo straniero, è emerso che, nel 2023, quando la sposa è italiana (per 
nascita o nuova italiana), la differenza media di età tra i partner è pari a 5,3 anni, non differendo molto né dal 
valore calcolato sul totale degli sposi (4,8) né dal valore calcolato sulle coppie con entrambi gli sposi stranieri 
(4,6) o entrambi italiani (4,4). Inoltre, il fatto che la sposa sia italiana dalla nascita o per acquisizione non 
comporta una significativa diversità in termini di age gap dei partner: nella prima circostanza, infatti, esso risulta 
pari a 5,4 mentre nella seconda risulta pari a 5,1 anni. 
La situazione, al contrario, è molto diversa se ci si concentra sulle coppie in cui lo sposo è italiano (per nascita o 
acquisizione) e la sposa è cittadina straniera. In questo caso, la differenza media di età tra i partner è di 8,5 anni, 
più di 4 anni rispetto ai matrimoni con entrambi sposi italiani per nascita, oltre 3,5 anni considerando la differenza 
di età calcolata sia sul totale dei matrimoni che sulle coppie con entrambi gli sposi stranieri. Concentrando 
l'attenzione sui soli sposi italiani dalla nascita e sposa straniera, la differenza media di età raggiunge gli 8,8 anni 
mentre se lo sposo è un nuovo italiano la differenza di età scende a 5,7 anni (Figura 12). 
 
Figura 12. Differenza di età nei matrimoni con uno sposo straniero. Anno 2023 (media in anni) 

 
La struttura per età di chi entra in unione civile è molto diversa da quella di chi si sposa, soprattutto tra gli uomini: 
nel 2023 la quota degli uomini con meno di 40 anni che si unisce civilmente è pari al 37,0%, molto più bassa di 
quella osservata tra gli sposi di pari età (59,2%). 
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Ben oltre la metà (56,6%) delle donne che si uniscono civilmente nel 2023 ha meno di 40 anni (era il 50,0% nel 
2018). I profili per età delle donne che si uniscono civilmente appaiono molto più simili a quelle delle spose: nel 
2023 si osservano nella fascia di età 30-39 anni rispettivamente il 42,8% delle unite civilmente e il 41,7% delle 
spose (Istat 2024a). 
Andando, quindi, ad analizzare le differenze di età, le unioni civili maschili costituite nel 2023 in cui i partner 
siano entrambi italiani presentano un age gap pari a 7,8 anni, inferiore al valore calcolato su tutte le unioni 
maschili (8,3 anni). Se però consideriamo anche il background migratorio, quando un partner è italiano dalla 
nascita e l’altro è un nuovo italiano, la differenza media di età sale a 9,9 anni. 
Tra le coppie di donne entrambe italiane la differenza media di età (5,2 anni) è sostanzialmente in linea con il 
valore calcolato su tutte le unioni di donne (5,3 anni). Osservando il background migratorio, tuttavia, quando una 
partner è italiana dalla nascita e l’altra è una nuova italiana la differenza di età aumenta raggiungendo i 7,3 anni 
(Figura 13). 
 
Figura 13. Differenza di età nelle unioni civili con partner entrambi italiani ed entrambi stranieri. Anno 
2023 (media in anni) 

 

 
Osservando le unioni civili con cittadinanze miste, le coppie di uomini con un partner italiano (per nascita o nuovo 
italiano) e un partner straniero mostrano una differenza media di età di 10,5 anni, oltre 2 anni in più rispetto alla 
media complessiva delle unioni civili maschili, superiore anche a quella rilevata tra coppie di entrambi italiani 
per nascita o di entrambi stranieri. Concentrando, invece, l'attenzione sugli uniti civilmente italiani dalla nascita 
con un partner straniero, la differenza media di età raggiunge i 10,7 anni mentre quando il partner è un nuovo 
italiano tale differenza scende a 8,7 anni. 
Per quanto riguarda le unioni civili di donne con differenti cittadinanze al momento dell’evento, emerge una 
differenza media di età di 6,3 anni, un anno in più rispetto alla media complessiva delle unioni civili femminili, 
superiore anche a quella relativa alle coppie di entrambe italiane per nascita (6 anni), mentre la differenza è 
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irrisoria rispetto alle coppie di entrambe straniere (5,8 anni). Quando, infine, la partner è una nuova italiana unita 
civilmente con una straniera la differenza media di età sale a 7,4 anni (Figura 14). 
 
Figura 14. Differenza di età nelle unioni civili con un partner straniero. Anno 2023 (media in anni) 

 
 

Nati da genitori con background migratorio: un’analisi territoriale e per 
cittadinanza 
 
In Italia, i nati da coppie nelle quali almeno uno dei genitori ha la cittadinanza straniera al momento della nascita 
del figlio sono quasi 81 mila e rappresentano il 21,8% del totale dei nati nel 2024. Il loro numero è aumentato 
nel corso degli anni Duemila per poi registrare una diminuzione a partire dal 2012 (-25,2% confrontando il 2024 
con il 2012). In particolare, dal 2012 a oggi, sono diminuiti i nati da genitori entrambi stranieri (-36,7%), mentre 
le nascite da coppie miste hanno registrato un andamento oscillante, caratterizzato da aumenti o stazionarietà 
(Figura 15). 
I nati da coppie miste (padre italiano e madre straniera oppure padre straniero e madre italiana) sono 30 mila e 
rappresentano l’8,1% del totale dei nati. I nati da genitori entrambi stranieri sono nel 2024 pari a 50 mila (il 13,7% 
del totale dei nati). La quota di nati da coppie in cui almeno un genitore è straniero è più elevata nel Centro-
Nord, dove la presenza straniera è più stabile e radicata. Nel Nord la percentuale di nati da almeno un genitore 
straniero sul totale è pari nel 2024 al 30,6%, nel Centro è pari al 24%, quindi al di sopra del valore nazionale 
(21,8%). Nel Mezzogiorno l’incidenza è invece molto più bassa, pari al 9,3%. Restringendo l’analisi ai soli nati da 
genitori entrambi stranieri, la geografia rimane analoga. Le quote dei nati stranieri, nel 2024, sono pari al 19,1% 
nel Nord e al 15,3% nel Centro. Nel Mezzogiorno, la quota è pari al 5,7%, molto distante dal valore nazionale pari 
al 13,7% (Istat 2025c). 
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Figura 15. Nascite della popolazione residente per tipologia di coppia. Anni 2008-2024 (valori assoluti) 

 
Come è noto, in Italia si sono nel tempo avvicendate cittadinanze diverse e, tra queste, alcune hanno contribuito 
in maniera essenziale a contenere il declino della fecondità anche per via di una struttura per età più giovane 
rispetto alle donne italiane. Tuttavia, oggi, in parte le donne immigrate arrivate già da tempo sono “invecchiate” 
e in parte i loro comportamenti riproduttivi (in termini di età in cui fare il primo figlio e di numero di figli totale) 
tendono ad essere sempre più simili a quelli delle donne italiane. Tale comportamento rientra nell’ambito della 
“adaptation theory” secondo cui, man mano che aumenta il tempo di permanenza in un paese di destinazione, 
si tende ad adottare comportamenti sempre più simili a quelli della popolazione autoctona connotata, come è 
noto, da una fecondità bassa e tardiva. La teoria contrapposta è quella della “socialization theory” che, invece, 
pone l’accento sul fatto che le scelte riproduttive siano fortemente influenzate dal contesto culturale e sociale 
nel quale gli individui sono cresciuti, presentando caratteristiche più simili a quelli di coloro che vivono nel paese 
di origine (Impicciatore, Gabrielli, Paterno 2020; Mussino, Gabrielli, Ortensi, and Strozza 2021).  
La fotografia dei nati con almeno un genitore straniero vede nel 2024 al primo posto i nati da coppie in cui almeno 
uno dei genitori è romeno (10.532 nati nel 2024), seguono quelli con almeno un genitore marocchino (9.448) e 
albanese (9.115) (Figura 16). In riferimento a queste tre cittadinanze, mediamente, circa il 60% dei genitori sono 
entrambi stranieri, il 40% sono in coppia mista. In particolare, esaminando le singole cittadinanze, la quota più 
elevata di nati da genitori entrambi stranieri sul totale dei nati con almeno un genitore straniero, si osserva per 
la cittadinanza nigeriana (91,1% dei casi). Con riferimento alla quota di nati in coppia mista, la percentuale più 
alta si registra per la cittadinanza ucraina (52,9%, di cui il 48,0% composta da madre ucraina e padre italiano). 
Per quanto riguarda le coppie miste in cui il padre è straniero, la percentuale risulta più elevata per la cittadinanza 
tunisina (17,1%). 
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Figura 16. Nati con almeno un genitore straniero per tipologia di coppia e principali paesi di cittadinanza dei 
genitori. Anno 2024 (valori assoluti) (a) 

 
Considerati i percorsi di integrazione della popolazione immigrata e, tra questi, l’aumento delle acquisizioni di 
cittadinanza italiana, diventa sempre più complesso studiare i comportamenti riproduttivi degli individui con 
background migratorio utilizzando il solo criterio della cittadinanza al momento della nascita del figlio. Per meglio 
analizzare il contributo alla natalità della popolazione con background migratorio diventa quindi necessario 
individuare i nati dai genitori “nuovi italiani”, ovvero da quei genitori che sono italiani per acquisizione alla nascita 
del figlio e che avevano quindi cittadinanza straniera in precedenza (o perché immigrati dall’estero o perché figli 
di immigrati stranieri). Nell’ambito delle nascite da coppie miste e da coppie di genitori entrambi italiani è, quindi, 
interessante quantificare in quante di queste situazioni almeno un genitore sia italiano per acquisizione. Questo 
è possibile agganciando gli eventi di nascita e le caratteristiche dei genitori alle informazioni sulle acquisizioni di 
cittadinanza, correntemente aggiornate sia sul versante dei flussi annuali sia su quello dello stock di nuovi 
cittadini italiani residenti a fine anno. Le coppie miste anche qui, come già osservato per i matrimoni, cambiano 
accezione: in più di tre casi su dieci si tratta in realtà di coppie in cui entrambi i componenti in origine erano 
stranieri. Allo stesso modo, anche le coppie di genitori entrambi italiani vanno in parte ripensate perché nel 3,7% 
dei casi (dati 2022) si tratta di coppie in cui almeno uno dei due componenti in origine era straniero (Figura 17). 
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Figura 17. Nascite per tipologia di coppia dei genitori.  Anni 2018-2022 (valori percentuali) 
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Analizzando le nascite da genitori entrambi italiani, che come già ricordato costituiscono la gran parte delle 
nascite (quasi l’80%), la percentuale di nati da genitori entrambi nuovi italiani è, nel 2022, inferiore all’1% (0,7%) 
e stabile nel periodo considerato. 
Come già osservato per la distruzione dei nati con almeno un genitore straniero (senza considerare la 
componente dei nuovi italiani), anche la geografia dei nati con genitori con background migratorio vede un 
Centro-Nord dove queste tipologie di coppia sono maggiormente diffuse contrapposto a un Mezzogiorno dove i 
livelli si presentano ancora contenuti. 
L’incidenza è superiore alla media nazionale nel Nord, pari all’1,3% nel Nord-ovest e all’1,5% nel Nord-est. Dal 
2018 al 2022, oltre al Nord anche nel Centro si osserva un trend crescente della quota di nati da genitori entrambi 
nuovi cittadini italiani, mentre nel Mezzogiorno il fenomeno rimane esiguo e stabile nel tempo (Figura 18). 
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Figura 18. Nascite da coppie formate da genitori entrambi italiani per acquisizione. Italia e ripartizioni. Anni 
2018-2022 (valori percentuali) 

 
La quota di nascite da coppie in cui un genitore è italiano per nascita e l’altro genitore è italiano per acquisizione 
è lievemente più elevata di quella riscontrata per le nascite da genitori entrambi nuovi cittadini italiani, pur 
rimanendo su livelli bassi. 
Considerando anche la dimensione di genere, ovvero andando a vedere se l’italiano per acquisizione sia la madre 
o il padre, si notano profili tra loro molto differenziati. L’incidenza è maggiore per le coppie in cui sia stata la 
madre ad acquisire la cittadinanza: nel 2022, l’1,9%, con un valore massimo del 2,9% registrato sia nel Nord-
ovest sia nel Nord-est (Figura 19). I nati da coppie formate da una madre italiana dalla nascita e un padre italiano 
per acquisizione mostrano una quota ancora più contenuta (1,0% a livello nazionale e 1,9% nel Nord-est (Figura 
20). 
 
Figura 19. Nascite da coppie con padre italiano dalla nascita e madre italiana per acquisizione. Italia e 
ripartizioni. Anni 2018-2022 (valori percentuali) 

 
 
Figura 20. Nascite da coppie con madre italiana dalla nascita e padre italiano per acquisizione. Italia e 
ripartizioni. Anni 2018-2022 (valori percentuali) 
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Finora, quindi, abbiamo analizzato le coppie di entrambi italiani che però all’origine presentavano almeno un 
componente straniero. Passiamo ora all'analisi delle coppie miste in origine formate da genitori entrambi 
stranieri. Tra le nascite da padre con cittadinanza straniera e madre italiana, in un terzo dei casi (33,0%) la madre 
era in realtà italiana per acquisizione (Figura 21). Dal 2018 al 2022, l’incidenza percentuale di coppie miste alla 
nascita del figlio con madre italiana per acquisizione è aumentata di quasi 8 punti percentuali, passando dal 25,2 
al 33,0. 
Il Nord-Est è la ripartizione in cui tale incidenza è più alta, pari al 40,6%, e dove la crescita nei cinque anni 
considerati è stata maggiore, pari a 10 punti percentuali. 
 
Figura 21. Nascite da coppie formate da padre straniero e madre italiana per acquisizione. Italia e ripartizioni. 
Anni 2018-2022 (valori percentuali) 

 
Tra le nascite da coppie miste formate da madre straniera e padre italiano, l’incidenza di quelle con padre italiano 
per acquisizione è pari, nel 2022, al 29,5%, in aumento di più di 13 punti percentuali sul 2018 (Figura 22). Anche 
in questo caso, l’incidenza è più elevata nel Nord-Est, 40,7%, con una crescita in cinque anni di circa 17 punti 
percentuali. 
 
Figura 22. Nascite da coppie formate da madre straniera e padre italiano per acquisizione. Italia e ripartizioni. 
Anni 2018-2022 (valori percentuali) 

 
Continuando a focalizzare l’attenzione sulle coppie miste al momento della nascita del figlio, è interessante 
osservare quali siano le cittadinanze precedenti del genitore che ha acquisito la cittadinanza. La distribuzione per 
cittadinanza precedente dei nuovi italiani appare sostanzialmente in linea con quella dei genitori stranieri 
confermando le specificità legate anche al genere (cfr. figura 16). Nelle coppie miste in cui il padre è straniero e 
la madre italiana per acquisizione, in due casi su cinque (40% nel 2022) la madre ha origine albanese o 
marocchina (Figura 23). La stessa incidenza si trova nelle coppie miste in cui è il padre ad aver acquisito la 
cittadinanza italiana (Figura 24). Nella maggior parte dei casi, la nazionalità di origine è la stessa posseduta dal 
partner. Fanno eccezione le madri originarie della Moldavia. Le donne dell’Est Europa arrivano in Italia 
prevalentemente sole ed è quindi più probabile per loro essere in coppia e avere figli con padri di nazionalità 
diversa. 
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Figura 23. Nascite da coppie con padre straniero e madre italiana per acquisizione per cittadinanza precedente. 
Anno 2022 (valori percentuali) 
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Figura 24. Nascite da coppie con madre straniera e padre italiano per acquisizione per cittadinanza precedente. 
Anno 2022 (valori percentuali) 

 
L’analisi della natalità per cittadinanza dei genitori effettuata considerando anche l’informazione 
sull’acquisizione di cittadinanza italiana costituisce un passaggio essenziale per meglio qualificare le 
caratteristiche degli stessi genitori. In questo modo diviene quindi possibile comprendere i comportamenti 
demografici dei “nuovi italiani”, prevalentemente giunti in Italia da immigrati e via via integratisi nel tessuto 
sociale e demografico del Paese. 
Un ulteriore approfondimento ha riguardato il record linkage dei dati delle nascite nel quinquennio 2018-2022 
con almeno un genitore italiano per acquisizione con quelli dei matrimoni (riferiti al periodo 2007-2023). In 
questo modo è stato possibile verificare se questi genitori (circa 83 mila coppie) si siano sposati in Italia nel 
periodo precedente alla nascita del figlio e se al matrimonio già fossero italiani o, invece, abbiano acquisito la 
cittadinanza italiana proprio nel periodo intercorso tra il matrimonio e la nascita del figlio (Figura 25). 
L'integrazione tra i dati permette di focalizzare l'attenzione sulle coppie che abbiano sperimentato tutti e tre gli 
eventi: nascita di un figlio iscritto in Anagrafe, matrimonio in Italia e acquisizione di cittadinanza italiana da parte 
di almeno uno dei due componenti. 
Ad essersi sposato in Italia prima della nascita del primo figlio è l'86% di queste coppie mostrando un 
comportamento di tipo tradizionale per la formazione della famiglia. I percorsi più diffusi sono quelli che vedono 
l’acquisizione di cittadinanza da parte di uno solo dei due genitori. Nel 55% dei casi questa avviene prima del 
matrimonio che, a sua volta, si è verificato prima della nascita del primo figlio. Tale percorso, considerando l’anno 
di nascita del primo figlio mostra un andamento crescente nel quinquennio 2018-2022 a conferma della 
progressiva perdita di centralità del matrimonio come motivo di acquisizione di cittadinanza. Un altro percorso 
rilevante, osservabile nel 24% dei casi, è quello in cui l’acquisizione di cittadinanza da parte di uno solo dei due 
genitori avviene dopo il matrimonio ma prima della nascita del figlio. Questo percorso appare stabile 
considerando l’anno di nascita del primo figlio. 
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Figura 25. Coppie di genitori per sequenza di eventi (matrimonio, nascita del figlio e acquisizione di 
cittadinanza) e anno di nascita del figlio. Anni 2018-2022 (valori percentuali) (a) 

 
 

I divorzi in età avanzata 
 
In Italia, la dissoluzione dei matrimoni, rappresentata da un processo in due fasi (separazione seguita, 
eventualmente, da divorzio), è diventata sempre più frequente tra le coppie. I corsi di vita degli individui si sono 
via via diversificati, non solo in relazione ai tempi e alle modalità di formazione e dissoluzione della prima unione 
– caratterizzata dal rinvio del primo matrimonio, spesso preceduto da una fase di vita di coppia in libera unione 
– ma anche a causa dell’instabilità coniugale e, conseguentemente, della formazione di nuove unioni anche nelle 
fasi più avanzate della vita. La letteratura internazionale ha coniato il termine “divorzi grigi” per riferirsi 
all’instabilità coniugale in età avanzata. Gli studiosi utilizzano spesso anche il termine “silver splitters” o "divorzi 
grigi" per riferirsi a persone che si separano o divorziano dopo i 50 anni (Brown e Lin 2012). 
L'aumento significativo dei divorzi grigi influisce inevitabilmente sulla formazione di nuove famiglie in cui almeno 
un partner è stato precedentemente sposato, così come confermato considerando l'aumento dei secondi 
matrimoni. L'allungamento della vita media, la sempre più ampia diffusione di comportamenti secolarizzati in 
tutte le fasce della popolazione e il valore dei rapporti intergenerazionali sono alcuni tra gli aspetti che vengono 
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affrontati negli studi del fenomeno nel contesto italiano (Vignoli, Alderotti e Tomassini 2024; Tomassini e Vignoli 
2023). 
A partire dagli anni 2000, l’instabilità coniugale è gradualmente aumentata in Italia (Figura 26). Nel 2015, il 
numero di divorzi ha visto un forte incremento (+57,5% rispetto all’anno precedente) a causa di significativi 
cambiamenti legislativi, con l’introduzione della cosiddetta Legge sul divorzio breve10, che ha modificato le regole 
riguardanti la dissoluzione e la cessazione degli effetti civili del matrimonio. 
Anche la pandemia ha influenzato l’instabilità coniugale. Il forte calo dei divorzi (e delle separazioni) osservato 
nel 2020 non va interpretato come una riduzione dell’instabilità coniugale, quanto piuttosto come dipendente 
dalla ridotta funzionalità dei Tribunali e degli Uffici di Stato Civile dei comuni. Negli anni successivi alla pandemia, 
infatti, il numero dei divorzi ha ripreso a crescere, con una sostanziale stabilità nell’ultimo biennio. 
 
Figura 26. Divorzi in Italia. Anni 2000-2022 (valori assoluti e tassi per 10.000 residenti) 

 
Il rinvio di tutte le fasi della vita degli individui e del ciclo di vita delle unioni ha portato nel tempo a un graduale 
aumento dell’età in cui si verificano i divorzi. Si va diffondendo, allo stesso tempo, una maggiore propensione a 
divorziare a età più avanzate rispetto al passato. In due decenni, l’età media dei mariti e delle mogli è aumentata 
di quasi 8 anni: nel 2022 è rispettivamente pari a 51,8 anni e 48,6 anni (Figura 27). 
 
 
 
 
 
 

                                                   
10 La Legge 55/2015 (c.d. “Divorzio breve”) che ha fortemente ridotto l’intervallo di tempo tra separazione e divorzio (12 mesi per le 
separazioni giudiziali e sei mesi per quelle consensuali) determinando un vero boom del fenomeno. 
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Figura 27. Età media al divorzio per sesso (anni) 

 
Nel 2000, il 25% dei divorzi riguardava uomini di 50 anni e oltre, mentre nel 2022 questa percentuale è salita al 
59%; le donne che hanno divorziato a partire dai 50 anni nel 2000 erano il 18%, mentre nel 2022 sono salite al 
46% (Figura 28). In particolare, i divorzi degli ultrasessantacinquenni sono passati dal 3% all’11% per gli uomini 
e dal 2% al 6% per le donne. 
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Figura 28. Divorzi per fasce di età dei coniugi. Anni 2000, 2005, 2010, 2015 e 2020-2022 (composizioni 
percentuali) 
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Come già osservato per gli altri fenomeni demografici considerati, il segmento degli italiani per acquisizione è in 
aumento anche in relazione alla pratica di divorzio (Figura 29). I mariti con cittadinanza italiana per acquisizione 
che hanno divorziato nel 2000 erano l’1%, venti anni dopo questa quota risulta triplicata; anche nel caso delle 
mogli si è osservato un trend di crescita (dal 3% al 5%). Nello stesso arco temporale sono aumentati ancor di più 
di più gli stranieri che divorziano in Italia nonostante quello che viene definito come forum shopping ovvero il 
ricorso al tribunale con i tempi e i costi più favorevoli (Conti, Guarneri 2021). 
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Figura 29. Divorzi per cittadinanza dei coniugi. Anni 2000, 2005, 2010, 2015 e 2020-2022 (composizioni 
percentuali) 
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I divorzi verificatisi in Italia che hanno visto coinvolto almeno un coniuge straniero o di origine straniera sono 
passati da poco più di 2 mila dell’anno 2000 a più di 10 mila del 2022. La quota dei divorzi con almeno un coniuge 
straniero o di origine straniera sul totale dei divorzi, in più di 20 anni, è più che raddoppiata (dal 5,6% al 12% 
circa). 
Le coppie miste in cui un coniuge è italiano dalla nascita e l’altro italiano acquisito o straniero rappresentano, nel 
2022, il 9,9% del totale dei divorzi. Nel 66,9% dei casi è la moglie con background migratorio ad essere sposata 
con un italiano dalla nascita, quota molto stabile nel tempo e totalmente in linea con la tipologia di matrimonio 
misto maggiormente diffusa in Italia (Figura 30). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  I COMPORTAMENTI FAMILIARI DEI NUOVI ITALIANI 
 

Figura 30. Divorzi di coppie miste per cittadinanza dei coniugi. Anni 2015-2022 (composizioni percentuali e 
valori assoluti in migliaia) 

 
Focalizzando l’attenzione sui silver splitter, la popolazione di partenza è composta dagli individui sposati di età 
pari o superiore ai 50 anni all’inizio del 2022. In una prospettiva longitudinale, si accerta per questi individui un 
cambiamento nello stato civile alla fine dell’anno (da sposato a divorziato). Oltre alle principali caratteristiche 
socio-demografiche si considerano le informazioni supplementari sulle acquisizioni di cittadinanza (flussi annuali) 
e sui nuovi cittadini (stock dei residenti che hanno acquisito la cittadinanza). 
Sono stati, quindi, tracciati i profili sulla base di alcune caratteristiche socio-demografiche e del matrimonio 
(osservate per gli esposti a rischio a inizio 2022) mettendo a confronto coloro che, alla fine del 2022, risultano 
divorziati con coloro che risultano, invece, coniugati (Figura 31). 
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Figura 31. Divorziati e rimasti coniugati (al tempo t+1) per principali caratteristiche dei coniugi e del 
matrimonio. Anno 2022 (valori percentuali) (a) 

 
Chi ha divorziato nel corso del 2022 è relativamente più giovane, mostra un titolo di studio più elevato e 
appartiene alle coorti di matrimonio più recenti. Va, quindi, sottolineato come la coorte matrimoniale abbia un 
effetto rilevante sui divorzi grigi in linea con il generale andamento che vede la durata del matrimonio 
progressivamente diminuire in modo inversamente proporzionale all’anno del matrimonio. Per quanto riguarda 
la cittadinanza, invece, non si notano differenze tra i due profili analizzati che mostrano sostanzialmente la stessa 
distribuzione anche se, tra i divorziati rispetto a coloro che non hanno dissolto il proprio vincolo coniugale, è 
presente una quota leggermente più elevata di italiani per acquisizione (2,9% rispetto a 2,3%). Questo ultimo 
elemento di sostanziale convergenza appare di interesse facendoci ipotizzare che, come già illustrato per la 
fecondità, anche per l’instabilità coniugale in età matura si potrebbe profilare una sorta di adaptation theory che 
vede i comportamenti dei cittadini con background migratorio in linea con quelli degli autoctoni. 
 

Percorsi di integrazione a confronto 
 
I percorsi di integrazione sociale dei migranti sono complessi e si articolano in più tappe. Grazie alle potenzialità 
offerte dall’integrazione tra diverse fonti, è stato possibile ricostruire e analizzare l’ordine di alcuni snodi cruciali 
nelle traiettorie individuali e familiari degli individui di origine straniera in Italia. Secondo questa prospettiva di 
studio, le seguenti analisi mirano a comprendere in che misura i migranti in Italia si sposino e come vari questo 
aspetto in base al motivo del permesso di soggiorno, anche al fine di comprendere quali cittadini stranieri siano 
più portati a sposarsi più frequentemente. 
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Inoltre, nelle migrazioni contemporanee, caratterizzate da una maggiore mobilità, l’ordine di certi eventi che 
caratterizzano i processi di integrazione non segue necessariamente la successione tradizionale delle fasi che tra 
l’altro è meno frequente anche tra gli autoctoni. Da qui, ne discende l’interesse per capire in quale fase del 
percorso d‘integrazione i migranti tendano a sposarsi. 
L’analisi parte dai permessi di soggiorno, perché solo nel momento in cui diventano regolarmente presenti nel 
paese i migranti possono avviare il loro processo di stabilizzazione e integrazione. Naturalmente, non tutti i 
migranti hanno progetti migratori permanenti, le migrazioni temporanee e circolari sono in crescita, ma il 
permesso di soggiorno conferisce ai cittadini non appartenenti all'UE i diritti per potersi integrare. Negli ultimi 
anni, le ragioni per cui si arriva in Italia sono cambiate (Figura 32). La motivazione principale è la famiglia, mentre 
i permessi di lavoro sono aumentati nuovamente solo negli ultimi anni, dopo un lungo periodo di stagnazione.11 
Si deve segnalare poi che, a partire dal decennio scorso, i permessi concessi a persone in cerca di protezione 
internazionale sono diventati molto significativi (Bonifazi e Conti 2025), tanto da essere la seconda motivazione 
di ingresso nel 2024, ma con pochissimo stacco rispetto ai ricongiungimenti familiari (la prima motivazione). Nel 
2022 si è registrato un picco nel numero di nuovi permessi di soggiorno rilasciati per motivi di protezione a causa 
dello scoppio della guerra in Ucraina. Tuttavia, già l’anno successivo, si è verificato un calo nei permessi di 
soggiorno rilasciati per asilo e protezione internazionale, che sono scesi da oltre 200 mila nel 2022 a circa 106 
mila nel 2023 (-47,6%) per poi arrivare e a poco più di 104 mila nel 2024. 
 
Figura 32. Cittadini non comunitari per motivo del permesso. Anni 2011-2024 (valori assoluti) 

 
Il punto di partenza per questa analisi sono due coorti di ingresso in Italia (definite considerando l’anno del primo 
permesso di soggiorno), quella del 2014 e quella del 2018. La coorte del 2014 è stata scelta perché antecedente 
alla crisi dei rifugiati e quella del 2018 come termine di confronto più recente ma in grado di fornire un orizzonte 
temporale minimo per poter osservare il verificarsi degli eventi oggetto di studio (acquisizione di cittadinanza e 
matrimonio). La prima coorte è composta da 233 mila migranti, di cui più di 203 mila maggiorenni, mentre la 
seconda include 242 mila migranti, di cui più di 179 mila maggiorenni. Le donne rappresentano il 41,8% della 

                                                   
11 Anche a causa della prolungata discontinuità dei decreti flussi in ingresso per lavoro la cui pianificazione è stata riavviata a partire del 
2023. 
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coorte del 2014 e il 45,3% di quella del 2018. Per ciò che concerne i possibili percorsi familiari, i migranti sono 
prevalentemente giovani e quindi in gran parte potenzialmente inclusi nel mercato matrimoniale. L’analisi si 
concentra su tre momenti chiave del percorso migratorio: il primo permesso di soggiorno, il matrimonio e 
l’acquisizione della cittadinanza. Adottando una prospettiva longitudinale, l’ingresso formale in Italia è messo in 
relazione con il matrimonio e l’acquisizione della cittadinanza, con l’intento di comprendere cosa sia accaduto a 
questi migranti dopo il loro arrivo. L’analisi non può che partire dalla propensione alla stabilizzazione sul 
territorio: a distanza di cinque anni circa la metà dei migranti entrati nel 2014 e nel 2018 sono ancora presenti 
nel Paese, soprattutto quando il motivo del permesso di soggiorno era per motivi di famiglia (Figura 33). 
La combinazione di eventi che si è verificata più frequentemente in un arco di tempo di cinque anni per le diverse 
coorti di arrivo in Italia è "nessun matrimonio e nessuna acquisizione della cittadinanza" (passata dal 96% della 
coorte del 2014 al 92% di quella del 2018); tra le restanti combinazioni quella più diffusa è "matrimonio e nessuna 
acquisizione della cittadinanza". Questi risultati sono coerenti con la legislazione sulla cittadinanza, che 
raramente consente l'acquisizione della cittadinanza prima dei dieci anni di residenza (quattro anni per i cittadini 
dell'UE e cinque anni per i rifugiati riconosciuti e gli apolidi). 
 
Figura 33. Immigrati ancora presenti in Italia a cinque anni dall’ingresso per motivo del permesso di soggiorno. 
Coorti di ingresso 2014 e 2018 (valori percentuali) 

 
Per verificare l’ipotesi che le tappe dell’integrazione possano seguire una sequenza diversa da quella attesa il 
periodo di osservazione è stato esteso anche ad alcuni anni prima dell’emissione del primo permesso di 
soggiorno. Tra il 2011 e il 2023 ha contratto matrimonio il 4,2% della coorte del 2014 e il 4,8 della coorte del 
2018. È interessante osservare che, per entrambi le coorti (anche se più spiccatamente per quella del 2018), in 
molti casi il matrimonio avviene nello stesso anno del rilascio del primo permesso o lo precede di un anno. Si 
tratta di un’evidenza che sottolinea come in Italia i matrimoni di stranieri non sempre rappresentano una tappa 
avanzata del percorso di inserimento, ma sono spesso il primo passo per iniziare il processo di stabilizzazione nel 
nostro Paese, probabilmente attraverso il ricongiungimento familiare. 
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Tra il 2014 e il 2023 il 4% della coorte del 2014 ha acquisito la cittadinanza e, tra il 2018 e il 2023, il 3,8% della 
coorte del 2018 (Figura 34). La tendenza all'acquisizione della cittadinanza per la coorte del 2018 è stata 
influenzata dall'impatto del Covid-19. Infatti, nel 2020 e nel 2021 la quota di acquisizioni è stata particolarmente 
bassa. Inoltre, i cambiamenti legislativi che regolano i tempi per acquisire la cittadinanza hanno inevitabilmente 
influenzato il trend in calo della coorte del 2018. 
 
Figura 34. Matrimonio e acquisizione di cittadinanza dei cittadini non UE per anno di evento. Coorti di ingresso 
2014 e 2018 (valori percentuali) 
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Considerando che in Italia la naturalizzazione ordinaria non è generalmente possibile prima di dieci anni di 
residenza, occorre sottolineare che le acquisizioni per matrimonio rappresentano il 51,0% del totale delle 
acquisizioni nella coorte del 2014, ma con una forte differenziazione di genere (26,7% per gli uomini e 62,9% per 
le donne); nella coorte del 2018, le acquisizioni per matrimonio scendono al 19,0% del totale delle acquisizioni 
(9,2% per gli uomini e 27,0% per le donne). Questi dati evidenziano importanti differenze di genere nei modelli 
di acquisizione di cittadinanza. Nella coorte del 2014, il matrimonio è stato un canale chiave per le donne per 
ottenere la cittadinanza. Nella coorte del 2018, mentre i tassi complessivi di acquisizione della cittadinanza sono 
aumentati, le procedure per matrimonio sono diminuite, lasciando supporre traiettorie di integrazione più ampie 
o autonome, in particolare per le donne. Anche se riguarda numeri relativamente piccoli, questa evoluzione 
meriterà ulteriore attenzione, soprattutto per capire le ragioni alla base dei cambiamenti. Ad esempio, è 
importante prendere in considerazione anche i cambiamenti nei flussi migratori e l'arrivo di minorenni che 
acquisiscono la cittadinanza tramite i genitori. 
Per consentire la comparabilità tra le due coorti scelte, ci si è concentrati su un arco di tempo di cinque anni dopo 
il rilascio del primo permesso di soggiorno e sono stati inclusi nell’analisi solo i maggiorenni al momento 
dell’ingresso nel nostro Paese. Dopo cinque anni, il 2,8% dei cittadini non UE arrivati in Italia nel 2014 si erano 
sposati (1,6% per gli uomini e 4,6% per le donne); per coloro che sono arrivati nel 2018, la quota sale al 4,8% 
(rispettivamente 2,9% per gli uomini e 6,9% per le donne). Quando si analizzano i modelli di matrimonio tra i 
migranti non UE cinque anni dopo l'arrivo, emergono chiare differenze tra uomini e donne, a seconda della 
motivazione della migrazione (Figura 35). 
Nella migrazione per motivi di lavoro, il matrimonio è piuttosto raro per entrambi i sessi. Tuttavia, le donne 
tendono a sposarsi leggermente di più degli uomini in questa categoria. Ad esempio, nella coorte del 2018, circa 
il 4,1% delle donne venute per motivi di lavoro si sono sposate entro cinque anni, rispetto solo all'1,5% degli 
uomini, mostrandosi più propense a stabilire legami familiari dopo l'arrivo. L'effetto di genere è osservato in 
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entrambe le coorti: per la coorte del 2014, nei cinque anni successivi all'arrivo, il 5,5% delle donne e l'1,4% degli 
uomini si sono sposati. 
I migranti che hanno avuto un primo permesso per ricongiungimento familiare mostrano le quote di matrimonio 
più elevate, soprattutto per le donne; si ricordi anche quanto detto sopra rispetto ai ricongiungimenti che 
avvengono nello stesso anno del matrimonio o in quello successivo. 
Nella coorte del 2014, il 3,6% delle donne che sono migrate per motivi familiari si sono sposate entro cinque 
anni, cifra che sale al 4,5% per la coorte del 2018. Tra gli uomini, le proporzioni sono molto più contenute: circa 
il 2% nel 2014 e il 2,5% nel 2018. 
 
Figura 35. Matrimonio nei cinque anni successivi all’ingresso dei cittadini non UE entrati a 18 anni per sesso e 
motivo del permesso. Coorti di ingresso 2014 e 2018 (valori percentuali) 

 
Anche tra coloro venuti per motivi di studio, sussistono differenze di genere. Le donne si sposano ancora più 
frequentemente degli uomini. Nella coorte del 2018, ad esempio, circa il 4,5% delle studentesse si è sposata 
entro cinque anni, rispetto solo all'1,2% degli studenti. Questo indica che le studentesse sono più propense a 
costruire legami sociali e familiari durante i loro studi o a rimanere e stabilirsi dopo aver completato la loro 
formazione. 
Per coloro che sono arrivati per asilo o protezione internazionale, i modelli di matrimonio sono più variegati. 
Nella coorte del 2014, le donne avevano un tasso di matrimonio significativamente più alto (circa il 5,9%) rispetto 
agli uomini (circa l'1%). Un pattern simile si osserva nella coorte del 2018: circa l'8% delle donne e l'1,7% degli 
uomini si sono sposati entro cinque anni. 
Come per altri fenomeni risulta interessante osservare le differenze tra le principali collettività anche se si tratta 
di numerosità esigue (Figura 36). Il 10,4% delle donne nigeriane e il 4,5% delle donne albanesi arrivate in Italia 
nel 2014 risulta sposata cinque anni dopo; anche tra gli uomini, sebbene in misura minore, sono queste le 
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comunità che si sono sposate di più in Italia. Per la coorte del 2018, la situazione appare peculiare perché, in un 
contesto in cui il matrimonio appare poco diffuso, le donne nigeriane mettono in evidenza una propensione al 
matrimonio davvero alta: il 12,2% risulta sposata cinque anni dopo. Si sottolinea che si tratta di donne arrivate 
per richiesta di protezione. 
 
Figura 36. Matrimonio e acquisizione nei cinque anni successivi all’ingresso dei cittadini non UE entrati a 18 
anni per sesso e principali cittadinanze. Coorti di ingresso 2014 e 2018 (valori percentuali) 

 

 
Va quindi ribadito come, nelle migrazioni contemporanee, le tappe dei processi di integrazione possono seguire 
un ordine diverso, in parte dettato anche dalle norme. L’acquisizione di cittadinanza in Italia è un processo lungo 
e anche quella per matrimonio richiede tempo. Per l’Italia emerge che il matrimonio è per molti non un evento 
che arriva dopo anni di integrazione, ma come inizio del percorso. Si tratta in molti casi verosimilmente di chi si 
ricongiunge a un partner che si trova già in Italia. Le persone che arrivano in Italia come richiedenti asilo e sotto 
altre forme di protezione, specie se donne, si sposano nel nostro Paese come e più di chi arriva per altri motivi. 
Chi arriva per lavoro si sposa meno, ma si deve considerare che per lungo tempo non ci sono stati decreti flussi e 
regolarizzazioni (molti lavoratori erano quindi stagionali). In futuro un'estensione del periodo di osservazione - 
ad almeno dieci/dodici anni - permetterà di prendere in considerazione anche le acquisizioni di cittadinanza 
attraverso altre procedure, come quelle per naturalizzazione ordinaria. 
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Conclusioni 
 
A inizio 2024 i cittadini stranieri residenti in Italia sono più di 5 milioni. Gli italiani sono quasi 54 milioni; di questi 
più di 2 milioni sono nuovi italiani, ovvero coloro che alla nascita avevano una cittadinanza straniera (o perché 
immigrati dall’estero o perché figli di immigrati stranieri). È interessante notare come questo contingente sia 
inferiore a quello degli stranieri residenti ai dati del Censimento 2001 (1,3 milioni). Già questa similitudine ci 
dovrebbe far riflettere sulle potenzialità della crescita del segmento dei nuovi italiani che viene posto sempre 
più spesso sotto i riflettori mediatici ma che ancora non è stato studiato e analizzato in tutte le sue sfaccettature. 
Questa pubblicazione, in continuità con quanto svolto in precedenti lavori12, ha aggiunto alcuni tasselli al 
complesso mosaico rappresentato dalla popolazione dei cittadini che hanno acquisito la cittadinanza italiana e 
dalle sue caratteristiche. L’intento è stato quello soprattutto di analizzare alcuni snodi importanti, individuali e 
familiari, del loro ciclo di vita. 
Oggi diventa sempre più complesso studiare i comportamenti familiari e riproduttivi degli individui con 
background migratorio utilizzando il solo criterio della cittadinanza al momento del matrimonio o della nascita 
di un figlio. Per meglio analizzare il contributo della popolazione con background migratorio diventa quindi 
necessario specificare la componente dei “nuovi italiani”. 
Questo viaggio attraverso il tempo ha riguardato in primis il matrimonio considerando la combinazione di 
cittadinanze degli sposi. In termini relativi, tra i matrimoni misti del 2023, il 14,6% coinvolge uno sposo italiano 
per acquisizione; nel 2018 questa quota era esattamente la metà. Tra i matrimoni misti, se consideriamo anche 
la dimensione di genere, quando è la sposa a essere italiana per acquisizione, più di una su quattro è di origine 
straniera. Il consistente aumento della presenza di italiani per acquisizione al momento del matrimonio è in linea 
con un più avanzato processo di integrazione dei cittadini stranieri; sempre più matrimoni, teoricamente misti, 
sono in realtà celebrati tra cittadini che alla nascita possedevano la stessa cittadinanza estera. Occorre, quindi, 
ripensare il concetto e la valenza della coppia mista. 
Considerando le caratteristiche delle coppie in cui ci sono nuovi italiani è interessante notare come la differenza 
media di età presenti, ad esempio, alcune peculiarità rispetto alle altre tipologie di coppia. Infatti, nelle coppie 
miste con una sposa straniera se lo sposo è italiano per acquisizione, l’age gap è di 5,7 anni, superiore alla 
differenza media totale (4,8 anni) ma molto diverso da quella in cui lo sposo è italiano dalla nascita (8,8 anni). 
Quando nella coppia mista è lo sposo ad essere straniero le differenze di età sono un po’ più contenute (5,3 anni) 
e si notano profili tra loro sostanzialmente omogenei. 
Una seconda tappa cruciale è quella della nascita di un figlio. Nell’ambito delle nascite da coppie miste e da 
coppie di genitori entrambi italiani è importante quantificare in quante di queste situazioni almeno un genitore 
sia italiano per acquisizione. Le coppie miste anche qui cambiano accezione: in più di tre casi su dieci, nel 2022, 
si tratta in realtà di coppie in cui entrambi i componenti in origine erano stranieri. Allo stesso modo, anche le 
coppie di genitori entrambi italiani vanno in parte ripensate perché nel 3,7% dei casi si tratta di coppie in cui 
almeno uno dei due componenti in origine era straniero. 
Un altro step in cui si può incorrere nella propria vita è quello del divorzio. La quota dei divorzi con almeno un 
coniuge straniero o di origine straniera sul totale dei divorzi, in più di 20 anni, è più che raddoppiata (dal 5,6% al 
12% circa). Le coppie miste in cui un coniuge è italiano dalla nascita e l’altro italiano per acquisizione o straniero 
rappresentano, nel 2022, il 9,9% del totale dei divorzi; tra queste due su tre riguardano coppie con marito italiano 
per nascita e moglie straniera o italiana per acquisizione (quota del tutto coerente con la tipologia più frequente 
di matrimoni misti celebrati in Italia). 
A questo punto, si focalizza l’attenzione sulla dimensione individuale per tracciare un percorso a più tappe (primo 
permesso di soggiorno, acquisizione della cittadinanza e matrimonio) di cui si vuole studiare soprattutto l’ordine 
degli eventi che non segue sempre la sequenza che ci potremmo aspettare. Adottando un approccio per coorte, 
sono stati selezionati due anni di ingresso formale tramite il primo permesso di soggiorno (2014 e 2018) e, in 
entrambi i casi, emerge come il matrimonio sia per molti non un evento che arriva dopo anni di integrazione, ma 

                                                   
12 I risultati del progetto tematico “Accoglienza, integrazione e cittadinanza: nuovi approcci per l'analisi dei percorsi e dei modelli 
migratori” si sono armonizzati con quelli del progetto “Una misura delle emigrazioni italiane attraverso l'integrazione e l'analisi di dati 
amministrativi” e sono confluiti nel volume Strozza S., Conti C., Tucci E. 2021. Nuovi cittadini. Diventare Italiani nell’era della 
globalizzazione. Bologna: Il Mulino. 
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come inizio del percorso. Nella coorte del 2014, il matrimonio è stato un canale chiave per le donne per ottenere 
la cittadinanza mentre, nella coorte del 2018, le procedure per matrimonio sono diminuite (nonostante un 
aumento delle acquisizioni totali). 
Uno dei contributi più originali di questa pubblicazione risiede nell'uso di fonti di microdati amministrativi 
integrati. Ogni fonte ha le sue caratteristiche ed è stato deciso, volendo adottare un approccio longitudinale, da 
quali dati partire per poter analizzare in maniera più efficace i cambiamenti. La dimensione della coppia è 
interessante da studiare, ma partire da dati dell’individuo consente maggiori intersezioni tra i dati. Si è scelto, 
quindi, a seconda dei fenomeni studiati, di focalizzare l’attenzione alternativamente sulla coppia (ad esempio 
partendo da eventi come il matrimonio, l’unione civile o la nascita di un figlio) o sull’individuo (partendo dai 
permessi di soggiorno o dai cambi di stato civile). 
I risultati qui emersi ripercorrono vari fenomeni demografici alla luce della lente della cittadinanza di origine con 
l’intento di offrire svariati spunti di riflessione e approfondimento per analizzare la complessità dei processi di 
integrazione che riguardano ora soprattutto le prime generazioni di migranti — che nel tempo sono cambiate in 
termini di profilo e caratteristiche — ma, nel futuro coinvolgeranno sempre di più i loro discendenti. 
 

Glossario 
 
Acquisizione di cittadinanza: il termine cittadinanza indica il rapporto tra un individuo e lo Stato, ed è uno status 
al quale l’ordinamento giuridico ricollega la pienezza dei diritti civili e politici. La cittadinanza italiana si acquista 
perlopiù iure sanguinis, cioè se si nasce o si è adottati da cittadini italiani, con una possibilità residuale di acquisto 
iure soli. Anche gli stranieri possono acquisire la cittadinanza italiana attraverso diverse tipologie di procedura. 
Acquisizione per residenza (art.9 Legge 91 del 1992): l’immigrato adulto può poi acquistare la cittadinanza “se 
risiede legalmente da almeno dieci anni nel territorio”. Il termine è di soli cinque anni per i rifugiati e gli apolidi 
e di soli quattro anni per i cittadini comunitari. La residenza dev’essere continuativa e “si considera legalmente 
residente nel territorio dello Stato chi vi risiede avendo soddisfatto le condizioni e gli adempimenti previsti dalle 
norme in materia d’ingresso e di soggiorno degli stranieri in Italia e da quelle in materia d’iscrizione anagrafica”. 
La cittadinanza per residenza può essere concessa anche allo straniero del quale il padre o la madre o uno degli 
ascendenti in linea retta di secondo grado sono stati cittadini per nascita o che è nato nel territorio della 
Repubblica e, in entrambi i casi, vi risiede legalmente da almeno tre anni (art.9,c.1 lett.a); allo straniero 
maggiorenne adottato da cittadino italiano che risiede legalmente nel territorio italiano da almeno cinque anni 
successivamente all’adozione (art.9, c.1, lett. b); allo straniero che ha prestato servizio, anche all’estero, per 
almeno cinque anni alle dipendenze dello Stato italiano (art.9 c.1, lett.c). 
Acquisizione per matrimonio (art.5 Legge 91 del 1992): ai sensi dell’articolo 5 della Legge 5 febbraio 1992 n. 91 
e successive modifiche e integrazioni, la cittadinanza può essere concessa per matrimonio, in presenza dei 
seguenti requisiti: il richiedente, straniero o apolide, dev’essere coniugato con cittadino italiano e risiedere 
legalmente in Italia da almeno due anni dalla celebrazione del matrimonio. Se i coniugi risiedono all'estero, la 
domanda può essere presentata dopo tre anni dalla data di matrimonio. Tali termini sono ridotti della metà in 
presenza di figli nati o adottati dai coniugi. Al momento dell’adozione del decreto di concessione della 
cittadinanza non deve essere intervenuto scioglimento, annullamento o cessazione degli effetti civili del 
matrimonio e non deve sussistere la separazione personale dei coniugi. 
Acquisizione per trasmissione dai genitori: i figli minori di chi acquista o riacquista la cittadinanza italiana, se 
convivono con esso, acquistano la cittadinanza italiana, ma, divenuti maggiorenni, possono rinunciarvi, se in 
possesso di altra cittadinanza (art 14 L.91/92). Al momento della naturalizzazione del genitore, il minore deve 
convivere con esso in modo stabile e comprovabile con idonea documentazione (art.12 Regolamento di 
esecuzione DPR 572/93). Secondo la Legge del 1992 il soggetto minore che abbia ottenuto in tal modo la 
cittadinanza potrà comunque, una volta raggiunta la maggiore età, scegliere di rinunciare alla nazionalità italiana 
se in possesso di un’altra cittadinanza (art.14). 
Acquisizione della cittadinanza per i nati in Italia (elezione di cittadinanza): lo straniero nato in Italia, che vi 
abbia risieduto legalmente senza interruzioni fino al raggiungimento della maggiore età, può dichiarare di voler 
eleggere la cittadinanza italiana entro un anno dalla suddetta data (art.4, c.2). Tale dichiarazione di volontà 
dev’essere resa dall’interessato, all’Ufficiale dello Stato Civile del comune di residenza. Un requisito 
fondamentale per tale acquisto risulta essere il permesso di soggiorno, annotato su quello dei genitori, dalla 
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nascita e la registrazione all’Anagrafe del comune di residenza. Il Decreto “FARE” (Decreto legge 21 giugno 2013 
n. 69, recante “Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia”) ha previsto la semplificazione delle procedure 
di riconoscimento della cittadinanza del figlio nato in Italia da genitori stranieri al compimento della maggiore 
età – nei casi previsti dalla Legge – in modo da evitare che disfunzioni di natura amministrativa o inadempienze 
da parte di genitori o di ufficiale di Stato Civile possano impedire il conseguimento della cittadinanza stessa. La 
norma, ad esempio, prevede per i nati in Italia da genitori stranieri che: “gli Ufficiali di Stato Civile sono tenuti al 
compimento del diciottesimo anno di età a comunicare all’interessato, nella sede di residenza quale risulta 
all’ufficio, la possibilità di esercitare il diritto di cui al comma 2 del citato articolo 4 della Legge n. 91 del 1992 
entro il compimento del diciannovesimo anno di età. In mancanza, il diritto può essere esercitato anche oltre 
tale data”. 
Cittadinanza: vincolo di appartenenza a uno Stato, richiesto e documentato per il godimento di diritti e 
l'assoggettamento a particolari oneri. 
Cittadini non comunitari regolarmente soggiornanti: sono tutti gli stranieri non comunitari in possesso di valido 
documento di soggiorno (permesso di soggiorno con scadenza o carta di lungo periodo) e gli iscritti sul permesso 
di un familiare. 
Cittadini stranieri residenti: persone con cittadinanza straniera o apolide iscritte in Anagrafe. 
Divorzio: scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio in caso, rispettivamente, di matrimonio 
celebrato con rito civile o di matrimonio celebrato con rito religioso concordatario. Il divorzio è stato introdotto 
in Italia dalla Legge n. 898 del 1° dicembre 1970. 
Età media al primo matrimonio: media delle età al primo matrimonio ponderata con i quozienti specifici di 
nuzialità per età (tra 16 e 49 anni) della/o sposa/o. 
Età media all’unione civile: media delle età all’unione civile ponderata con i quozienti specifici di unione civile 
per età degli uniti. 
Ingressi di cittadini non comunitari: vengono registrati tutti gli ingressi (nuovi rilasci) avvenuti durante l’anno, 
indipendentemente dal fatto che alla fine dell’anno il permesso sia ancora valido o scaduto.  
Iscrizione e cancellazione anagrafica per trasferimento di residenza: L’iscrizione riguarda le persone che si sono 
trasferite nel comune da altri comuni o dall’estero; la cancellazione riguarda le persone trasferitesi in altro 
comune o all’estero. I trasferimenti da un comune a un altro decorrono dal giorno della richiesta di iscrizione nel 
comune di nuova dimora abituale, ma vengono rilevati quando la pratica migratoria, di ritorno dal comune di 
cancellazione, risulta definita. I trasferimenti da e per l’estero sono rilevati nel momento in cui, rispettivamente, 
viene richiesta l’iscrizione o la cancellazione.  
Iscrizione in Anagrafe per nascita: evento che riguarda i nati vivi da genitori iscritti nell’Anagrafe della 
popolazione residente di un comune italiano, anche se la nascita è avvenuta in altro comune o all’estero, purché 
siano pervenuti i relativi atti per la trascrizione. La Rilevazione delle nascite dell’Istat raccoglie le principali 
caratteristiche individuali dei nati vivi. Le informazioni riguardanti i nati vivi sono quelle in possesso dell’Anagrafe 
del comune.  
Ius sanguinis: riconoscimento della cittadinanza italiana per discendenza. A partire dalle domande presentate 
dopo il 27 marzo 2025 il diritto di cittadinanza per discendenza si trasmette solo per due generazioni, con una 
possibile estensione alla terza solo per figli minori. Questo significa che sarà considerato cittadino italiano alla 
nascita solo chi ha almeno un genitore o al massimo un nonno italiano. 
Matrimonio: atto formale, definito nell’articolo 29 della Costituzione, con cui due persone maggiorenni (con 
almeno 18 anni), di sesso opposto, rendono pubblica la loro volontà di concretizzare una relazione affettiva di 
coppia. Lo Stato disciplina i casi in cui eccezionalmente possano contrarre matrimonio anche due persone minori 
di 18 anni. 
Matrimonio misto: celebrazione in cui uno dei due sposi è di cittadinanza straniera e l’altro di cittadinanza 
italiana. 
Motivo del permesso: i motivi dei permessi vengono aggregati nelle seguenti modalità: 

1. Lavoro: il cittadino straniero che viene in Italia per motivi di lavoro deve possedere al momento 
dell’ingresso un visto per motivi di lavoro a seguito del rilascio del nulla osta da parte dello Sportello 
Unico competente. Vengono considerati nella modalità lavoro tutte quelle motivazioni che fanno perno 
comunque intorno all’occupazione anche, ad esempio, le persone in attesa o in cerca di occupazione. 

2. Famiglia: può essere rilasciato al familiare di uno straniero regolarmente soggiornante, titolare di un 
valido permesso di soggiorno per lavoro subordinato, per lavoro autonomo, per asilo, per studio, per 
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motivi familiari o per motivi religiosi, di durata non inferiore a un anno. Vengono considerati in questa 
modalità anche i permessi concessi per adozione/affidamento 

3. Studio: un visto per motivi di studio può essere richiesto all’Ambasciata italiana nel Paese di residenza 
dello straniero. Ha validità pari al corso che si intende seguire e si rinnova di anno in anno fino alla fine 
del corso di studi previsto. Questo permesso permette di svolgere attività lavorative part-time, con 
contratto di lavoro non superiore alle 20 ore settimanali. 

4. Asilo: sono i permessi che vengono rilasciati ai rifugiati, ovvero a coloro che hanno ottenuto il 
riconoscimento a godere dell’asilo politico da parte del nostro Paese. Richiesta Asilo: si tratta dei 
permessi rilasciati a coloro che fanno domanda di asilo politico e sono in attesa che la loro richiesta venga 
valutata. 

5. Motivi Umanitari: in questa motivazione sono raccolte tutte le forme di protezione diverse dall’asilo 
politico che l’Italia riconosce ai cittadini di Paesi terzi. Il Decreto legge n. 113/2018 (c.d. “decreto 
Salvini”), entrato in vigore il 5 ottobre 2018, ha abrogato questa motivazione. 
Altri motivi: esplicitamente considerati, in quanto statisticamente rilevanti, sono: religione, residenza 
elettiva, salute e “altro”; in quest’ultima modalità figurano, invece, le altre motivazioni per le quali il 
permesso è stato rilasciato come: motivi di giustizia, integrazione minori, apolide riconosciuto, attività 
sportiva, etc. 

1. Lavoro: il cittadino straniero che viene in Italia per motivi di lavoro deve possedere al momento 
dell’ingresso un visto per motivi di lavoro a seguito del rilascio del nulla osta da parte dello Sportello 
Unico competente. Vengono considerati nella modalità lavoro tutte quelle motivazioni che fanno perno 
comunque intorno all’occupazione anche, ad esempio, le persone in attesa o in cerca di occupazione. 

2. Famiglia: può essere rilasciato al familiare di uno straniero regolarmente soggiornante, titolare di un 
valido permesso di soggiorno per lavoro subordinato, per lavoro autonomo, per asilo, per studio, per 
motivi familiari o per motivi religiosi, di durata non inferiore a un anno. Vengono considerati in questa 
modalità anche i permessi concessi per adozione/affidamento 

3. Studio: un visto per motivi di studio può essere richiesto all’Ambasciata italiana nel Paese di residenza 
dello straniero. Ha validità pari al corso che si intende seguire e si rinnova di anno in anno fino alla fine 
del corso di studi previsto. Questo permesso permette di svolgere attività lavorative part-time, con 
contratto di lavoro non superiore alle 20 ore settimanali. 

4. Asilo: sono i permessi che vengono rilasciati ai rifugiati, ovvero a coloro che hanno ottenuto il 
riconoscimento a godere dell’asilo politico da parte del nostro Paese. Richiesta Asilo: si tratta dei 
permessi rilasciati a coloro che fanno domanda di asilo politico e sono in attesa che la loro richiesta venga 
valutata. 

5. Motivi Umanitari: in questa motivazione sono raccolte tutte le forme di protezione diverse dall’asilo 
politico che l’Italia riconosce ai cittadini di Paesi terzi. Il Decreto legge n. 113/2018 (c.d. “decreto 
Salvini”), entrato in vigore il 5 ottobre 2018, ha abrogato questa motivazione. 

6. Altri motivi: esplicitamente considerati, in quanto statisticamente rilevanti, sono: religione, residenza 
elettiva, salute e “altro”; in quest’ultima modalità figurano, invece, le altre motivazioni per le quali il 
permesso è stato rilasciato come: motivi di giustizia, integrazione minori, apolide riconosciuto, attività 
sportiva, etc. 

Nati in coppie miste: nati di cittadinanza italiana aventi un genitore italiano e l’altro straniero. 
Nati stranieri: nati aventi entrambi i genitori di cittadinanza straniera. 
Nati da almeno un genitore straniero: ammontare complessivo dei nati stranieri più i nati da coppie miste.  
Popolazione residente: popolazione costituita dalle persone aventi dimora abituale in un comune italiano. Non 
cessano di appartenere alla popolazione residente le persone temporaneamente dimoranti, in altro comune 
o all’estero, per l’esercizio di occupazioni stagionali o per causa di durata limitata. 
Primo matrimonio: celebrazione in cui lo stato civile dello sposo/a al momento delle nozze è celibe/nubile. 
Stato civile: condizione di ogni cittadino nei confronti dello Stato per quanto attiene al matrimonio o all'unione 
civile. Si definisce celibe o nubile il cittadino rispettivamente di sesso maschile o femminile che non abbia mai 
contratto matrimonio o unione civile; coniugato/a il cittadino sposato che non abbia ottenuto lo scioglimento o 
la cessazione degli effetti civili del matrimonio; divorziato/a il cittadino coniugato che abbia ottenuto lo 
scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio; vedovo/a il cittadino il cui matrimonio è cessato 
per decesso del coniuge; unito/a civilmente il cittadino unito che non abbia ottenuto lo scioglimento dell’unione 
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civile; già unito/a civilmente (per scioglimento dell’unione) il cittadino unito che abbia ottenuto lo scioglimento 
dell’unione civile; già unito/a civilmente (per decesso del partner) il cittadino la cui unione è cessata per decesso 
del partner. 
Unione civile: con l’emanazione della Legge 20 maggio 2016, n. 76 sulla “Regolamentazione delle unioni civili tra 
persone dello stesso sesso e disciplina delle convivenze”, sono state introdotte in Italia le unioni civili tra persone 
dello stesso sesso e le convivenze di fatto. 
 

Nota metodologica 
 
Quadro di riferimento: il progetto tematico 
I dati presentati e analizzati in questa pubblicazione fanno riferimento ai principali risultati ottenuti nell’ambito 
del progetto tematico Istat “Percorsi di stabilizzazione dei cittadini stranieri e di origine straniera: analisi dei 
comportamenti familiari attraverso l’integrazione tra fonti”. L’obiettivo del progetto è stato quello di ricostruire 
la sequenza delle tappe dei principali comportamenti familiari vissuti in Italia dai “nuovi italiani” nell'ultimo 
decennio. Si è trattato di analisi di carattere sperimentale effettuate solo per alcuni anni e su aspetti specifici con 
l'intento di focalizzare l’attenzione su questo particolare segmento di popolazione ancora poco conosciuto ma 
portatore di caratteristiche e bisogni potenzialmente diversi da quelli sia degli autoctoni sia dei cittadini stranieri 
(Strozza, Conti, e Tucci 2021). 
Il progetto si pone in continuità con il progetto di ricerca “Accoglienza, integrazione e cittadinanza: nuovi approcci 
per l'analisi dei percorsi e dei modelli migratori” i cui risultati si sono armonizzati con quelli del progetto “Una 
misura delle emigrazioni italiane attraverso l'integrazione e l'analisi di dati amministrativi” e sono confluiti nel 
volume Strozza S., Conti C., e Tucci E. 2021. Nuovi cittadini. Diventare Italiani nell’era della globalizzazione. 
Bologna: Il Mulino. 
L’attenzione viene posta su alcuni snodi cruciali nella vita di un individuo come l’ingresso regolare nel nostro 
Paese, il matrimonio, la nascita di un figlio o la dissoluzione del matrimonio. Tutti questi eventi vengono letti alla 
luce di un’altra tappa importante, ossia quella dell’acquisizione di cittadinanza, che si può inserire in momenti 
diversi del ciclo di vita dell’individuo. 
Partendo da un’integrazione tra microdati provenienti da differenti fonti è stato possibile porre a confronto i 
percorsi dei cittadini stranieri e dei nuovi italiani illustrandone le tappe più salienti. Si sono messi in luce percorsi 
“semplici” (ad es. due cittadini stranieri che si sposano nel 2014) contrapposti a percorsi più complessi (ad es. 
una cittadina straniera che diviene italiana nel 2013, si sposa nel 2014 con un cittadino straniero, nel 2016 lo 
sposo straniero diviene italiano per acquisizione e nel 2020, in piena pandemia, hanno un figlio). Si propone in 
questo lavoro una visione sintetica che però allo stesso tempo possa testimoniare e valorizzare la complessità 
del fenomeno. 
 
Fonti di dati utilizzati 
Il dato che ha reso possibili le analisi qui presentate è quello sulle acquisizioni di cittadinanza. Si tratta di un 
archivio che l’Istat ha cominciato a elaborare in anni recenti. Dal 2012 è stato messo in piedi un processo di 
costruzione di un archivio degli stranieri che acquisiscono la cittadinanza italiana in Italia durante l’anno; la 
procedura prevede l’integrazione di diverse fonti: giuramenti e concessioni di cittadinanza, liste anagrafiche 
comunali, Registro Base degli Individui (RBI), iscrizioni e cancellazioni anagrafiche, Anagrafe della Popolazione 
Residente (ANPR). L’archivio delle acquisizioni di cittadinanza nell’anno contiene sia le principali informazioni 
anagrafiche (sesso, cittadinanza precedente all’acquisizione, data di nascita, ecc.) sia quelle relative all’evento 
(modalità, data e provincia di acquisizione). L’informazione sulla modalità di acquisizione per residenza e 
matrimonio deriva dall’archivio dei giuramenti di cittadinanza del Ministero dell’Interno mentre altre modalità 
vengono ricavate dai dati anagrafici (trasmissione del diritto dai genitori ai minorenni, elezione al diciottesimo 
anno di età per i nati in Italia). Coloro che acquisiscono per discendenza (ius sanguinis) sono, infine, individuati 
mediante record linkage tra archivi, in particolare con quello delle iscrizioni e cancellazioni anagrafiche. Resta 
tuttavia una quota contenuta (per le acquisizioni del 2024 circa il 4%) per cui non si dispone dell’informazione 
sulla modalità di acquisizione della cittadinanza italiana; in questi casi si procede con una procedura di 
imputazione probabilistica del dato mancante. 
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Negli ultimi anni, l’Istat ha reso disponibile anche il dato sui residenti a fine anno che sono divenuti italiani per 
acquisizione; anche in questo caso la procedura comporta l’integrazione degli archivi delle acquisizioni di 
cittadinanza annuali (dal 2011 in poi), degli individui al Censimento generale della Popolazione e delle abitazioni 
del 2011 (che avevano dichiarato di aver acquisito la cittadinanza italiana) e del Registro base degli Individui (RBI). 
Seguendo l’approccio del ciclo di vita si sono considerate varie fonti che permettono di studiare i comportamenti 
dei cittadini di origine straniera in alcuni snodi cruciali. 
Il primo ingresso formale in Italia è stato possibile analizzarlo considerando la fonte sui permessi di soggiorno. Si 
tratta di un archivio amministrativo del Ministero dell’Interno che fornisce informazioni sugli stranieri non 
comunitari cui annualmente viene rilasciato un permesso di soggiorno per entrare in Italia; il Ministero trasmette 
anche il dato sui permessi di soggiorno validi a fine anno. Gli archivi contengono sia informazioni anagrafiche 
(sesso, cittadinanza, data e luogo di nascita, ecc.) sia relative al documento di soggiorno (motivo del permesso, 
periodo di validità, provincia di rilascio, ecc.). I dati sui permessi di soggiorno, una volta in Istat, subiscono un 
processo di controllo e correzione; vengono inoltre pseudonimizzati tramite il codice SIM che consentirà il record 
linkage con altri archivi. L’Istat elabora i dati sui permessi di soggiorno a partire dalla fine degli anni Novanta, 
anche se i microdati utili per l’integrazione degli individui sono disponibili a partire dal 2007, sia per i primi rilasci 
sia per i permessi validi al 31 dicembre. 
Per quanto riguarda la formazione e l'ampliamento della famiglia sono state considerate le rilevazioni Istat su 
matrimoni, unioni civili tra coppie dello stesso sesso e nascite. 
La rilevazione sui matrimoni è di fonte Stato Civile, istituita dall'Istat nel 1926, consente di analizzare il fenomeno 
della nuzialità, per ordine di matrimonio, in relazione alle principali caratteristiche socio-demografiche degli 
sposi. Considera tutti i matrimoni (religiosi concordatari e i matrimoni civili) celebrati in Italia 
(indipendentemente dalla residenza italiana o estera degli sposi). Per ciascun evento, si rilevano le caratteristiche 
del matrimonio (data, rito di celebrazione, comune di celebrazione e regime patrimoniale) e quelle degli sposi 
(tra cui data di nascita, comune di nascita, comune di residenza al momento del matrimonio, stato civile 
precedente, titolo di studio e cittadinanza). Le informazioni su stato civile precedente e titolo di studio vengono 
validate utilizzando l’integrazione con il Registro Base degli Individui (RBI). 
La rilevazione sulle unioni civili è di fonte Stato Civile, istituita dall'Istat nel 2018, ha per oggetto tutte le unioni 
civili della popolazione presente in Italia e consente di analizzare le principali caratteristiche socio-demografiche 
degli uniti e monitorare l’evoluzione del fenomeno. Rileva le principali notizie sull’unione civile (data, comune di 
costituzione e regime patrimoniale) e sugli uniti (tra cui sesso, data di nascita, comune di nascita, comune di 
residenza al momento del matrimonio, stato civile precedente, titolo di studio e cittadinanza). Le informazioni 
sul titolo di studio vengono validate utilizzando l’integrazione con il Registro Base degli Individui (RBI). 
La rilevazione sulle nascite è esaustiva e ha per oggetto i nati vivi (in Italia o all’estero) residenti nei comuni italiani 
a seguito dell’iscrizione in Anagrafe per nascita. Dal 2020 l’anno di riferimento della rilevazione è quello di 
evento; negli anni precedenti l’anno di riferimento era quello di registrazione in Anagrafe. Attualmente i dati 
sono rilevati attraverso la contabilizzazione dei modelli individuali relativi alle iscrizioni in Anagrafe per nascita 
acquisiti attraverso le notifiche inviate dai comuni italiani al sistema ANPR (Anagrafe Nazionale della Popolazione 
Residente). Le variabili oggetto della rilevazione sono, per il nato, nome, sesso, luogo di residenza e di nascita, 
cittadinanza, ordine di nascita e filiazione (nati da genitori coniugati o meno) e, per i genitori, cittadinanza, stato 
civile ed età. 
Infine, per studiare l’instabilità coniugale sono stati analizzati i dati della rilevazione dei “Divorzi” e quelli del 
Registro Base degli Individui (RBI). 
La Rilevazione Istat "Separazioni personali dei coniugi, scioglimenti e cessazioni degli effetti civili del matrimonio 
(divorzi), scioglimenti delle unioni civili" ha come obiettivo quello di rilevare mensilmente la numerosità degli 
eventi nonché le caratteristiche degli accordi/provvedimenti e quelle dei coniugi/uniti che pongono fine al 
proprio matrimonio/unione civile. Questa rilevazione riguarda sia gli accordi extragiudiziali di separazione, 
divorzio e scioglimento di unione civile redatti direttamente (ex art.12, Legge 162/2014) o registrati (ex art. 6, 
Legge 162/2014) presso lo Stato Civile di ciascun comune che i provvedimenti di separazione, divorzio e 
scioglimento di unione civile trasmessi dalle autorità giudiziarie italiane agli Uffici di Stato Civile che procedono 
con le conseguenti annotazioni. 
Il Registro base degli individui, delle famiglie e delle convivenze (RBI) costituisce il riferimento unico per tutte le 
statistiche ufficiali (Censimento permanente della Popolazione e delle abitazioni e statistiche socio-
demografiche) riferite alla popolazione abitualmente dimorante. Assicura la coerenza tra due stock successivi di 
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popolazione e i flussi della dinamica demografica per la popolazione residente e rappresenta la struttura di 
riferimento per l'estrazione dei campioni del sistema delle indagini sociali e delle rilevazioni connesse al 
Censimento permanente della Popolazione e delle abitazioni. Garantisce gli output necessari per il monitoraggio 
e la valutazione delle normative e per le esigenze di policy sia a livello nazionale sia locale; contribuisce al 
miglioramento della qualità delle fonti anagrafiche, anche organizzate nel sistema ANPR (Anagrafe nazionale 
della popolazione residente), rendendo possibile il calcolo di specifici indicatori. Le variabili raccolte si riferiscono 
ai singoli individui e includono caratteristiche personali e familiari come data e luogo di nascita, sesso, stato civile, 
livello di istruzione, cittadinanza, e vengono utilizzate per descrivere la popolazione. 
 
Integrazioni tra dati 
Uno dei contributi più originali di questa pubblicazione risiede nell'uso di fonti di microdati amministrativi 
integrati. Ogni fonte ha le sue caratteristiche ed è stato deciso, volendo adottare un approccio longitudinale, da 
quali dati partire per poter analizzare in maniera più efficace i cambiamenti. La dimensione della coppia è 
interessante da studiare, ma partire da dati dell’individuo consente maggiori intersezioni tra i dati. Si è scelto, 
quindi, a seconda dei fenomeni studiati, di focalizzare l’attenzione alternativamente sulla coppia (ad esempio 
partendo da eventi come il matrimonio, l’unione civile o la nascita di un figlio) o sull’individuo (partendo dai 
permessi di soggiorno o dai cambi di stato civile). 
Per le analisi presentate nei paragrafi “I matrimoni per tipologia di coppia”, “Le unioni civili con almeno un 
cittadino con background migratorio” e “Tipologie di coppia a confronto: la differenza media di età tra i partner” 
sono stati integrati, tramite record linkage deterministico con chiave di aggancio pseudonimizzata (codice SIM) i 
dati delle acquisizioni di cittadinanza (in ottica longitudinale) e le informazioni fornite, alternativamente, dagli 
archivi dei matrimoni e da quelli delle unioni civili. Attraverso la costruzione di una nuova variabile tipologia di 
coppia è stato possibile tenere in considerazione in maniera “dinamica” le intervenute acquisizioni di cittadinanza 
andando a verificare, per i matrimoni, dal 2011 al 2023, e per le unioni civili, dal 2018 al 2023, la crescente 
rilevanza dei nuovi cittadini. Tali dati “integrati” hanno permesso di confrontare i profili di cittadini stranieri, neo-
italiani e italiani dalla nascita, distinti per genere soprattutto in termini di differenze di età medie (age gap) con 
un focus per l’anno 2023. Infine, adottando un approccio longitudinale per coorte di matrimonio – prendendo 
in considerazione la coorte del 2014 – si è andati a verificare dopo quanti anni dal matrimonio fosse stata 
acquisita la cittadinanza italiana, illustrando similitudini e peculiarità per tipologia di coppia. 
Per le analisi presentate nel paragrafo “Nati da genitori con background migratorio: un’analisi territoriale e per 
cittadinanza” sono stati considerati i nati nel quinquennio 2018-2022 da coppie con almeno un genitore italiano 
per acquisizione (circa 92 mila nati e circa 83 mila coppie di genitori). A questo scopo sono stati integrati, 
tramite record linkage deterministico con chiave pseudonimizzata (codice SIM), i dati delle nascite con quelli 
delle acquisizioni di cittadinanza. Sono state analizzate le varie tipologie di coppia andando di volta in volta a 
mostrare la distribuzione di queste a livello di ripartizioni di residenza. Inoltre, è stato mostrato il dettaglio delle 
principali cittadinanze precedenti all’acquisizione. Infine, operando un’ulteriore integrazione tra microdati, è 
stato effettuato un record linkage dei dati delle nascite fin qui considerate con i dati dei matrimoni del periodo 
2007-2023; l'aggancio ha riguardato il 28% delle coppie di genitori (circa 23 mila). In questo modo si è potuta 
analizzare la sequenza delle tappe per le coppie che hanno avuto un figlio nel quinquennio 2018-2022 tra 
matrimonio avvenuto in Italia, nascita del figlio iscritto in Anagrafe in Italia e acquisizione di cittadinanza per 
coloro che hanno sperimentato tutti e tre questi eventi. 
Per il paragrafo “I divorzi in età avanzata” sono stati integrati, tramite record linkage deterministico con chiave 
pseudonimizzata (codice SIM), i dati dei divorzi dal 2015 al 2022 con quelli delle acquisizioni di cittadinanza per 
monitorare l’evoluzione del fenomeno dell’instabilità coniugale che coinvolge i nuovi cittadini. Inoltre, per 
accertare un cambiamento nello stato civile (da sposato a divorziato) e costruire indicatori di dissoluzione 
matrimoniale, è stata effettuata un'integrazione a livello micro con il Registro Base degli Individui (RBI) in due 
differenti momenti (1° gennaio 2022 e 31 dicembre 2022). Anche in questo, caso, per recuperare l’informazione 
sull’acquisizione di cittadinanza si è fatto ricorso all’integrazione dei dati di Registro con quelli sulle acquisizioni 
di cittadinanza (flussi annuali) e sui nuovi cittadini (stock dei residenti che hanno acquisito la cittadinanza). 
Focalizzando l’attenzione sui silver splitter, vengono tracciati dei profili sulla base di alcune caratteristiche socio-
demografiche e del matrimonio (osservate per gli esposti a rischio a inizio 2022) e vengono messi a confronto 
coloro che, alla fine del 2022, risultano divorziati con coloro che risultano, invece, coniugati. 
Infine, per il paragrafo “Percorsi di integrazione a confronto”, partendo dal record linkage deterministico, tramite 
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chiave pseudonimizzata (codice SIM), tra matrimoni, acquisizioni di cittadinanza e permessi di soggiorno per gli 
anni 2011-2023, l'analisi è stata condotta per coorte di ingresso in Italia (con primo permesso di soggiorno) per 
vedere se e quando gli immigrati si sono sposati in Italia e se e quando hanno acquisito la cittadinanza italiana. 
In particolare, sono state individuate le due coorti di ingresso in Italia relative ai primi rilasci di permesso di 
soggiorno del 2014 e del 2018; i due collettivi, oltre ad avere più o meno la stessa significativa consistenza 
numerica – circa 200 mila cittadini stranieri non comunitari maggiorenni – , sono allo stesso tempo 
sufficientemente lontani nel tempo per rendere significativa l’occorrenza degli eventi di interesse; inoltre, per 
entrambe le coorti una percentuale elevata degli individui maggiorenni presenta la chiave per il record linkage: 
circa l’82% per il 2014, il 91% per il 2018. Per verificare l’ipotesi che le tappe dell’integrazione possano seguire 
una sequenza diversa da quella attesa il periodo di osservazione è stato esteso anche ad alcuni anni prima 
dell’emissione del primo permesso di soggiorno, visto che il matrimonio si può celebrare anche 
precedentemente all’iter formale di ingresso in Italia. Per esigenze di comparabilità, in seconda battuta, si è fatto 
poi riferimento solo ai cinque anni successivi per entrambe le coorti analizzando cosa è successo in termini di 
matrimonio e/o acquisizione e in che ordine. Tra le variabili considerate si è dato notevole risalto al genere, al 
motivo del permesso di soggiorno e alle principali cittadinanze. 
 

Bibliografia e link utili 
 
Adserà A., and A. Ferrer. 2015. “Immigrants and Demography: Marriage, Divorce, and Fertility”. In Chiswick B.R. 
e P.W. Miller (a cura di). Handbook of the Economics of International Migration, 315-374. Amsterdam: Elsevier. 
Alderotti, G., C. Tomassini, and D. Vignoli. 2022. “Silver splits’ in Europe: The role of grandchildren and other 
correlates”. Demographic Research, 46: 619-652. 
Allievi, S., e G. Dalla Zuanna.2016. Tutto quello che non vi hanno mai detto sull’immigrazione, Laterza, Roma-
Bari. 
Ambrosini M. 2020. Altri cittadini. Gli immigrati nei percorsi di cittadinanza, Vita e Pensiero. 
Andersson, G., O. Obućina, and K. Scott. 2015. “Marriage and divorce of immigrants and descendants of 
immigrants in Sweden”. Demographic research, 33: 31-64. 
Associazione Italiana Studi di Popolazione - AISP, F.C. Billari, e C. Tomassini (a cura di). 2021. Rapporto sulla 
popolazione. L’Italia e le sfide della demografia. Bologna: il Mulino. 
Associazione Italiana Studi di Popolazione - AISP, C. Tomassini, e D. Vignoli (a cura di). 2023. Rapporto sulla 
popolazione. Le famiglie in Italia. Forme, ostacoli, sfide. Bologna: Il Mulino. 
Azzolini D., R. Guetto. 2017. “La crescita delle unioni miste in Italia: un indicatore di accresciuta integrazione degli 
immigrati e maggiore apertura della società?”. Mondi Migranti, Vol. 2: 33-55. 
Barbiano di Belgiojoso E. and L. Terzera. 2018. “Family reunification – who, when, and how? Family trajectories 
among migrants in Italy”. Demographic Research, Vol. 38: 737-772. 
Baubock, R. 2010. “Studying citizenship constellations”. Journal of ethnic and migration studies, vol. 36, n. 5 
Billari, F.C. 2023. Domani è oggi. Costruire il futuro con le lenti della demografia. Milano: Egea editrice. 
Bloemraad, I., V. M. Esses, W. Kymlicka, and Y.Y. Zhou. 2023. Unpacking Immigrant Integration: Concepts, 
Mechanisms, and Context, Background paper prepared for World Development Report 2023, World Bank, 
Washington, DC. 
Bonifazi, C. (a cura di). 2017. Migrazioni e integrazioni nell’Italia di oggi. Roma: CNR-IRPPS E-Publishing. 
Bonifazi C., and C. Conti. 2025. Migrazioni internazionali, dinamica demografica e giovani generazioni nel 
contesto italiano, Sinappsi, n.1: 75-88. 
Brown S. L., L. I-Fen, A. M. Hammersmith, and M. R. Wright. 2019. “Repartnering Following Gray Divorce: The 
Roles of Resources and Constraints for Women and Men”. Demography, 56 (2): 503-523. 
Brown, S.L., and L. I-Fen. 2022. “The Graying of Divorce: A Half Century of Change”. Journals of Gerontology: 
Social Sciences, Vol. 77, No. 9: 1710-1720. 
Castagnaro, C., and E. Meli (a cura di). 2022. Famiglie, reti familiari, percorsi lavorativi e di vita. Letture Statistiche 
- Temi. Roma, Italia: Istat. https://www.istat.it/wp-content/uploads/2022/10/Ebook_Famiglie-reti-familiari-
percorsi-lavorativi-e-di-vita.pdf 
Cerchiaro F. 2019. “I matrimoni misti e la prospettiva sociologica: epistemologia, integrazione e secolarizzazione”. 
In Tognetti Bordogna M (a cura di). I matrimoni misti nel nuovo millennio: 71-90. Milano: Franco Angeli. 

https://www.istat.it/wp-content/uploads/2022/10/Ebook_Famiglie-reti-familiari-percorsi-lavorativi-e-di-vita.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2022/10/Ebook_Famiglie-reti-familiari-percorsi-lavorativi-e-di-vita.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2022/10/Ebook_Famiglie-reti-familiari-percorsi-lavorativi-e-di-vita.pdf


  I COMPORTAMENTI FAMILIARI DEI NUOVI ITALIANI 
 

Cibella N., e S. Strozza. 2006. “Elementi e caratteri dell’integrazione”. In Golini A. (a cura di). L' immigrazione 
straniera: indicatori e misure di integrazione: 75-162. Bologna: il Mulino. 
Conti C., e A. Guarneri. 2021. “Divorziare da stranieri (e non solo) in Italia”. In Guetto R. e R. Impicciatore. (a cura 
di). 50 anni dalla legge sul divorzio. Cause e conseguenze dell’instabilità coniugale in Italia: 28-31. Associazione 
Neodemos. 
Dalla Zuanna, G. 2025. “La nuova legge sulla cittadinanza: una rivoluzione a metà”. Neodemos, 6 Giugno 2025. 
Dalla Zuanna, G., P. Farina, P., e S. Strozza. 2009. Nuovi italiani. I giovani immigrati cambieranno il nostro paese? 
Bologna: il Mulino. Elwert A. 2020. “Opposites attract: Assortative mating and immigrant–native intermarriage 
in contemporary Sweden”, European Journal of Population, Vol. 36, No. 4, pp. 675-709. 
European Commission. 2020. Action Plan on Integration and Inclusion 2021–2027. 
Furtado, D., e T. Song. 2014. Trends in the Returns to Social Assimilation: Earnings Premiums among U.S. 
Immigrants that Marry Natives, IZA Discussion Papers 8626, Institute of Labor Economics (IZA), 
http://ftp.iza.org/dp8626.pdf 
Gabrielli G., and A. Paterno. 2016. “Selection criteria of partner: comparison between transnational and 
homogamous couples in Italy”. Genus, Vol. LXXI, No. 2-3: 137-155. 
Gabrielli, G., L. Terzera, A. Paterno, and S. Strozza. 2019. “Histories of couple formation and migration: The case 
of foreigners in Lombardy, Italy”. Journal of Family Issues, 40(9): 1126-1153. 
Gallo, G., ed E. Paluzzi. 2005. I cittadini italiani naturalizzati: l'analisi dei dati censuari del 2001, con un confronto 
tra immigrati di prima e seconda generazione. https://www.istat.it/it/files//2018/07/2005_15-1.pdf 
Guarneri A., C. Iaccarino, and M. Simone. 2023. “Marriages of spouses with a migratory background: focus on 
“new italians”. Rivista Italiana di Economia Demografia e Statistica, Vol. LXXVII, No. 2: 163-174. 
Guarneri, A., F. Rinesi, R. Fraboni, and A. De Rose. 2021. “On the magnitude, frequency, and nature of marriage 
dissolution in Italy: insights from vital statistics and life-table analysis”. Genus, 77, 28. 
Guarneri A., S. Strozza, and E. Tucci. 2021. “Acquisizione della cittadinanza e comportamenti demografici. Il caso 
dei matrimoni e delle emigrazioni”. In Strozza S., C. Conti and E. Tucci (a cura di) Nuovi cittadini. Diventare Italiani 
nell’era della globalizzazione: 99-131. Bologna: Il Mulino. 
Hannemann, T., H. Kulu, A. González-Ferrer, A. Pailhé, L. Rahnu, & A. Puur. 2020. “Partnership dynamics among 
immigrants and their descendants in four European countries”. Population, Space and Place, 26(5), e2315. 
Impicciatore R, G. Gabrielli, and A. Paterno. 2020. “Migrants' Fertility in Italy: A Comparison Between Origin and 
Destination”. European Journal of Population. Jan 13; 36(4):799-825. 
Istituto nazionale di statistica – Istat. 2024a. Matrimoni, unioni civili, separazioni e divorzi. Anno 2023. In 
Statistiche Report. Roma: Istat. https://www.istat.it/wp-content/uploads/2024/11/REPORT_MATRIMONI-
UNIONI-SEPARAZIONI_dati-2023_22novembre2024.pdf 
Istituto nazionale di statistica – Istat. 2024b. Popolazione residente e dinamica della popolazione. Anno 2023. 
Comunicato stampa. Roma: Istat. https://www.istat.it/wp-content/uploads/2024/12/CENSIMENTO-E-
DINAMICA-DELLA-POPOLAZIONE-2023.pdf 
Istituto nazionale di statistica – Istat. 2025a. Cittadini non comunitari in Italia. Anno 2024. In Statistiche Report. 
Roma: Istat. https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/10/REPORT-CITTADINI-NON-COMUNITARI_28-
ottobre.pdf 
Istituto nazionale di statistica – Istat. 2025b. Migrazioni interne e internazionali della popolazione residente. Anni 
2023-2024. In Statistiche Report. Roma: Istat. https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/06/Report-
MIGRAZIONI-INTERNE-E-INTERNAZIONALI-DELLA-POPOLAZIONE-RESIDENTE-ANNI-2023-2024-1.pdf 
Istituto nazionale di statistica – Istat. 2025c. Natalità e fecondità della popolazione residente. Anno 2024. In 
Statistiche Report. Roma: Istat. https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/10/Natalita-e-fecondita-della-
popolazione-residente_Anno-2024.pdf 
Istituto nazionale di statistica – Istat. 2025d. Rapporto Annuale 2025. La situazione del Paese. Roma: 
Istat. https://www.istat.it/produzione-editoriale/rapporto-annuale-2025-la-situazione-del-paese-il-volume/ 
Justiniano Medina, A.C., and M. Valentova. 2025. “Is There an Employment Advantage for Immigrant Women 
Who Marry Natives in Italy?”. European Journal of Population, 41, 15. 
Kalmijn M. 1998. “Intermarriage and Homogamy: Causes, Patterns, Trends”. Annual Review of Sociology, Vol. 4: 
395-421. 
Kulu, H., and A. González-Ferrer. 2014. “Family dynamics among immigrants and their descendants in Europe: 
Current research and opportunities”. European journal of population, 30: 411-435.  

https://www.istat.it/it/files/2018/07/2005_15-1.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2024/11/REPORT_MATRIMONI-UNIONI-SEPARAZIONI_dati-2023_22novembre2024.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2024/11/REPORT_MATRIMONI-UNIONI-SEPARAZIONI_dati-2023_22novembre2024.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2024/12/CENSIMENTO-E-DINAMICA-DELLA-POPOLAZIONE-2023.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2024/12/CENSIMENTO-E-DINAMICA-DELLA-POPOLAZIONE-2023.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/10/REPORT-CITTADINI-NON-COMUNITARI_28-ottobre.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/10/REPORT-CITTADINI-NON-COMUNITARI_28-ottobre.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/06/Report-MIGRAZIONI-INTERNE-E-INTERNAZIONALI-DELLA-POPOLAZIONE-RESIDENTE-ANNI-2023-2024-1.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/06/Report-MIGRAZIONI-INTERNE-E-INTERNAZIONALI-DELLA-POPOLAZIONE-RESIDENTE-ANNI-2023-2024-1.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/10/Natalita-e-fecondita-della-popolazione-residente_Anno-2024.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/10/Natalita-e-fecondita-della-popolazione-residente_Anno-2024.pdf
https://www.istat.it/produzione-editoriale/rapporto-annuale-2025-la-situazione-del-paese-il-volume/


  I COMPORTAMENTI FAMILIARI DEI NUOVI ITALIANI 
 

Kulu, H., and T. Hannemann. 2019. "Mixed marriage among immigrants and their descendants in the United 
Kingdom: Analysis of longitudinal data with missing information". Population Studies 73(2): 179–196. 
Maffioli D., A. Paterno, G. Gabrielli. 2014. “International married and unmarried unions in Italy: Criteria of mate 
selection”, International Migration, Vol 52, No. 3: 160-176. 
McAvay, H., and R. Waldinger. 2021. “Accelerating the Passage to Citizenship: Marriage and Naturalization in 
France”. Frontiers in Sociology, 6(5). 
Mortelmans D. (ed.). 2020. Divorce in Europe: New Insights in Trends, Causes and Consequences of Relation 
Break-ups, Springer Open, 370 pages. Population (English edition). 
Mussino, E., G. Gabrielli, G., L. Ortensi, and S. Strozza. 2021. “Fertility Intentions Within a 3-Year Time Frame: a 
Comparison Between Migrant and Native Italian Women”. Journal of International Migration and Integration, 24 
(Suppl 1): 233–260. 
Paluzzi, E., F. Biasciucci., C. Ciccaglioni, G. Gallo, C. Bonifazi, and S. Strozza. 2021. “Italiani, stranieri e immigrati: 
le popolazioni di riferimento nello studio dei processi di integrazione al Censimento del 2011”. In «Studi 
Emigrazione», 222: 198-228. 
Penninx, R., and B. Garcés-Mascareñas. 2016. “The Concept of Integration as an Analytical Tool and as a Policy 
Concept.” In Garcés-Mascareñas B., and R. Penninx (Eds.) Integration Processes and Policies in Europe: Contexts, 
Levels and Actors: 11-29. Cham: Springer. 
Perez M. (a cura di). 2018. Vita e percorsi di integrazione degli immigrati in Italia, Letture Statistiche - Temi. Roma, 
Italia: Istat. https://www.istat.it/wp-content/uploads/2019/05/Vita-e-percorsi.pdf 
Rosina, A., e R. Impicciatore. 2022. Storia demografica d’Italia. Crescita, crisi e sfide. Roma: Carocci editore. 
Salvini S. and D. Vignoli. 2011. “Things change: Women’s and men’s marital disruption dynamics in Italy during 
a time of social transformations, 1970-2003”. Demographic Research, 24: 145-174. 
Stamper Balistreri K., K. Joyner, and G. Kao. 2017. “Trading Youth for Citizenship? The Spousal Age Gap in Cross-
Border Marriages”. Population and Development Review, Vol. 43, Issue 3: 399-59. 
Strozza S., C. Conti, and E. Tucci. 2021. Nuovi cittadini. Diventare Italiani nell’era della globalizzazione. Bologna: 
Il Mulino. 
Vignoli D., G. Alderotti, and C. Tomassini. 2024. Partners’ Health and Silver Splits in Europe: A Gendered Pattern? 
DISIA Working Paper 07/24. 
Vignoli, D., A. Matysiak, M. Styrc, and V. Tocchioni. 2018. “The positive impact of women’s employment on 
divorce: Context, selection, or anticipation?”. Demographic Research. 38(37): 1059-1110. 
Vink, M.P., A. Tegunimataka, F.Peters, and P. Bevelander. 2021. “Long-Term Heterogeneity in Immigrant 
Naturalization: The Conditional Relevance of Civic Integration and Dual Citizenship”. European Sociological 
Review, Volume 37, Issue 5: 751–765. 
Vitali, A., R. Fraboni, e A. Guarneri. 2023. “Diventare famiglia nel primo ventennio degli anni 2000”. In AISP, C. 
Tomassini, D. Vignoli (a cura di). Rapporto sulla popolazione. Le famiglie in Italia. Forme, ostacoli, sfide. Bologna: 
il Mulino. 

https://www.istat.it/wp-content/uploads/2019/05/Vita-e-percorsi.pdf

